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J.ÉSVS. MARIA. 
PROLAGO (opra ci dcuotiflimo&utilc libro 
c^efichùma ladifciplina degli fpiricuali loqua 
lecompofe fra domenico chaualca ptfano 
dcilordinc dcfrari prcdicaton. 

ErmoncfiCtractato centra hdifccti dimoi 

ti che paiono & fon tenuti fpirituali del 
la ifracripta epiftola di Santo Paulo ad galatas 
capitolo vi. laquale fi legge domenica <][uinta 
decima p^ftfcftum trinitaiis, 

^rpiritu uiuimus/fpiritu & ambulemus. 

non <cfiPiciamurinani%'glorie cupidi/inui 
ceni j) uoCantcs'inuicem in uidentes.FratresSt 
fi preoccupatus fuerit quis inaliquo delieto: 
uos gfpititales eftis/huiufmodi in ftruiteifpì 
ritu lenitatfs cófiderans te ipfum/ne&: tu tétc 
ris. Alter alterius onera portate/& fic adiplebi 
tis legcchrifti. Nafiquis cxiftimatfealiqd effe 
cum nichil (it ipfe le fcducit. .O pus autem fuii 
probet unus quifq;: dc fic in Cemetipfo tantum 
gloriam habebit/ &C non in altero. Vnus quifqj 
enim onus fuum portabit. Comunicet autem 
is qu^atetizaturuerbo ti qui focatetizati om 
nibus Donis, Nolite errare. Deus non irridetur. 

ai. 




Quj eni feminauerit homo hec &C metet.Quo 
niam qui ferainat in carne fua:de carne ÒCmetet 
comptionem.Qui auté feminat i fpintu:de fpi 
ritu metet uitam ctcma.Bonu auté faciéccs no 
deficeamus.téporecnifuo metemus no deficié 
tes. Ergodum tempus habemus operemur bo 
nu ad omés:maxime auté ad domefticos fidei* 
OgentiUffimo apoftolo paulo uedé 
do molti nella chiefa di dio auere ui 
ftaSc nomeà: habito duommifpiri 
tuali Se non uiuerecome richiede lo 
ftato &: labito loto quafi in degandofi contra 
lidifecti loro fi gliripreiide nelle predecte paro 
le.Etdichiara alquanti difccti liquali fpeffe uol 
refitruouano inquefticotali dicendo. Seuita 
fpirituale moftriamo dauereiprocediamo &:cce 
fciamo 1 efa Nó fiamo cupidi diuanaglotia .No 
abbiamo inuidia luno alaltro. Et uoi che fiete 
fpitituali fetrouate alcu che fia preoccupato i al 
chilo difectocorreggetelo:&ad maeftratelo co 
ifpirito didolceza'Et confideri ciafcun fe mede 
f I m o che p uo cffere tép tato . fa p p i a te f o p p o r tare 
luno laltro: &per quello modo cópicretelaleg 
ge dicrifto. Etpoi più Inanzi dice. Quello che 
c/ad maeftraco della^parola didio faccia comu 
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ne a colui chello ad maedra ogni fuo bene. Et 
poi in fine dice, mentre che abbiamo tem^o: 
operiamo bene. Nelle quali parole fe diligente 
mente confideriamo : riprende &: toccha dieci 
difeti cótta qfti corali fpiritualipiu diuiftache 
difacto. Loprimo fie tiepidita negligentia di 
migliorare.Etqfto toccha nelprincipio quàdo 
dice. Se uita fpiriruale moftriamo dauereprocc 
diamo ÒC crefciarao inelTa. Lofecondo fie uant 
ta 8>C appetito di fanctita &C difama . Et pero fo 
giugne. Non fiamo cupidi diuanagloria. Lo 
terzo ecótentione&fuperbia.Et contro aque 
fto dice.Nonci prouochiamo in fieme.Loquar 
to e/inuidia.Ondedice.Nó abbiamo luidia lu 
•no allaltrò: Loqnintò fie clTeré crudele contra 
glidifecti altrui. Et pero dice. Voi fpirituali cot 
reggete colui loquale e pre occupato dalcuno 
difecto cu ifpirito didolceza. Lofefto fietrop 
pa ficurta difemedefimo Stroppo rcputarfi 
fermo.Et contra quello dice. Confideri ciafcu 
no femedefimo che può efTere téptato.Lofepti 
mo fie impatiétia.Et pero dice.Sappiatefopor 
tareluno laltro.Loctauo e/negligentia diftudi 
areladiuina fcriptura. Lonono fie in gratitudi 
ne contra colui che ciamaefì:ra& con fora noi 

a 11. 




in della uj'a di dio . Et rontra quefti diceque 
gh cbcadmaeflrato della parola didio. Faccia 
comune colui chello admaeftra ogni fuo bene. 
Volendoci mcio dare ad intendere che grande 
diligcntia dobbiamo haueredimpréderelafcri 
ptura & molto dobbiamo efìTere conofcenti di 
colui che cela infegnia .Lodecimo fie accidia ÒC 
otiofita.Et cótra quefto allultimo .Mentre che 
abbiamo tépo operiamo bene.Etpero cheque 
ftidifccti fono molto pericolofi&addioodiofi 
fiCadcio che gliponfiamo meglio odiate sfuggi 
re córro aciafchuno alchuna cofa diciamo biafi 
mando lipredecti uitii fecódo lidectià: lefenté' 
tiedidiuerfi facti&: fauii. Etpcheprincipalméte 
inquefto libro fitiprendono lidifecti deglihuo 
minicheanno uifta dipenitétia/ uoglio che fi 
chiami difciphna degli fpirituali. Ec e / didinto 
p erlin fra feri p ti capitoli. 

Incominciano icapitoli didectolibro. 
D eluitio diquegli che fono tiepidi Capitulo.!. 
D eluitio della uanagloria come c/cótumeliofa 

&odiofa addio. Capitulo. .ii. 
Come louitio d«lla uanaglotia fa molti danni 

allanima.Capitulo. ili 
Delli cemedii centra quedo uitio.Ca iiii,* 



I 
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Deltcrzo uitio cioè cótctióc&: difcordia.Cv 
C oraeladifcotdianafcep appetito dimagiftc 

no ÒC quàto quello appetito e/dariptédere. 

Capitolo. 

C ontra lappetito della fignioiia delle cofetcm 

potali &difcordia. ^- 
Dottma della bate lofeph dauenite apctfecta di 

Arabile concordia. ^* n.^!'^ 

Delquarco uitio cioè della luidiachelapoltolo 

C. vini 

riprende. ; 
Delquinto nino cioè deiTere crudele cotta lidi 

fecti daltrui. ^' ^ 

D elfefto uitio cioè della ttoppa fichutra & pre 

funptionedi fc. 9*, 
Delfettimo uitio cioè in patientia ad no laperc 

fopportareglialtruidifecti. C. xu 

D elloctauo difecto cioè delnon cercharc mae 

ftro & del non fiudiate ÒC \ ueftighare chigU 

I fcgni lauerita delle fcripture &del nono cioc 

di nó effere conofcétc di chi glifegnia. C.xiu 
Di tfcffcnetationiduomini che fono dariprea 

dere. Capitolo, xml 

D el decimo uitio cioè dellaccidia fecódo tte di 

fecti chcnc procedono & \ ptima della m pfc 

ueranza nel bene. Capitulo, 



XV 

a ili* 



C omc damolte parti &: pcrmoltc ragioni lauir 
tu e/conmcndabile. C xvi 

Come logauldio fpi rituale damolte parti ex ce 
de logaudio mondano. C xvii 

Dcllotio & del pcrdimcto deltépo. C xviiì 
Delle ragioni chccci in duchono adconfcruare 
lotcmpo. Capitolo, xix 

D eluitio dclla.dilatione cioè i dugio ad béfare 
&comc cidobbiamo tofto;Cóucrtirep molte 
ragioni & i prima pia icertitudinc dclamorte 
&: pio molto bene chcnnc fcguita. C xx 
D el pericolo della mala ufanza loquale confi 
derando cidobbiamo tofto conuertire.inan 
zi chclpeccato torni mfanza. C xxi. 
C ome per qucfto peccato fa luomo grande in 
guria addio &c allàgelo òc alproximo de gran 
dejdannoadfefteffo. C xxii 

D elle moltcftoltitic dicoloro che idugiaiio di 
cornare addio. Capitolo xxiiì 

Diquegli cheflTudugiaoadcófcflare. C xxiiii 

F initi fono icapitoli. 
D eluizio diqucgli che fono tiepidi. C i. 
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uato addio difpiaccia lo peccato del 
q la tiepidita raoftrafi nello apochahffi 
ouc patlado iddio alluomo tiepido 
dice. Otfuifi tu ©freddo o chaldo. 
ma pcio che tu fc tiepido io tiuomicbero della 
mia boccha. Laquale parola ex pone Ubate da 
nielfecudo che filcgge nelle collationi defancti 
padri & dice cofi. Tre fono liftati degliuomini 
1 qfta uita cioè. Carnale. Animale &. Spirituale 
Carnale e/luomo freddo fanza calete dicarita. 
Animale c/luomo tiepido che pare chabbia la 
fciato ilmódo & lafrigidita dclpcccato. Ma p* 
redoli già che baftì ^fto nófi follecita dimiglio 
tare ne didiucntare feruétc moltotSpiritualc ci 
luomo feruére &expto loquale plograde feruo 
re nogli par fare niéte. Dobbiamo adiiquc fol 
lecitarechepoi che abbiamo rintitiato almódo 
& dalloftato della frigidità delpeccato cifiamo 
partici dipccderealo terzo ftato delferuore del 
lofpirito aciochenon rimagnamo nello ftato 
tiepido dimezzo perciò cheiltiepido edegno 
defTerc dadiouomitaco. Ondcficomeilcibo ri 
gittato e'dipiu ifchifeza&piuabominabilechc 
qualunque altro cibo freddo et difpiaceuole. 
Cofi luomo tiepido et frigido e/ più abomi 
cabile addio cheniuno altro pecchato che fia 
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Et che quefl:a tiepidica proci'eda da parerci efìTe 
te perfecn modra iddio in cip che poi cbebbe 
detto alticpido io tiuomichero foggiiife* Pero 
che dici IO fono riccho 5c agiato & non ho ptu 
bifogmo dmulla. Et tu fai che fe mifero Òc mife 
rabile de pouero &: ciecho &C nudo. Grande peri 
colo e/adduaque luomo effere ingannato difc 
medefimo.Et fommo remedio conrra latiepidi 
fa fiepenfare quanto timanca. Molti diceAgo 
ftino ne in pedifceda perfecrion e parerli ciTere 
perfccco.Etfeneca dice. Pero non uogliamo di 
uentare migliori pero checci pare elfere optimi 
Mirabile e/laciecitade detiepidi che par loro be 
ne.ffcare. Cheueggiamoigliuomini perfecnin 
mi liquahanno dentro alcuore lofuoco del 
fpiriro làncto non reputarti difar mente. Onde 
Dauid poi chebbe annouerate molte fue perfe 
Gtioni dice.Etdixi purhora in comincio.Et fa 
Paulo dipo quella parola che dille. Ogni cofa 
reputo comefterco fogiufe. Nó dico pero chio 
fiapfecto ne abbia cóprefo fumma perfectione. 
Ma diméticandomi ^girtandomi didrieto ciò 
chebofacto extcdomi allemaggiori cofeche mi 
ueggio manzi fe inalchuno modo potelTi com 
prendere xpó p fectaméte. Gì uftam éte fi fdegn a 



iddio contro aglrtiepidi.Perocheconciofieco 
fa che già glubbia partiti dalmondo & incorni 

ciatogliadrifcbaldate&adtogliereloro lofred 
do delpeccato non fi brigbano difoffiarei'que 
fto fuocho de notricatlo fi che crefchano i feruo 
re pero che dio uuole che nelcuore femprearda 
fuocho damore. Ecadcio moftrarci comando 
nelleuicicó &: d.ffe. Voglio che nelmio altare fé 
pre arda fuoco 61: lofacerdore lonotrichi giiìgé 
doui legate ognidì adciochefia fuoco perpe 
, ruo. Lakare e/locuorenoftro dice fancroGrc 
gono indelqualc &delquale ciafchuno dee fare 
facrificio addio difetu ente amore. Lelcgniafo 
na Iicontinui beneficii didio. hquali ogni di 
tipenfando l'delcuore meccendo quefto fuoco 
dellamore crefcera &: mainonfi fpegn era. Lacco 
cee/quafi uno ceppo adnotncare quefto fuo 
co.Lialcri continui beneficii de temporali &fp£ 
rituali fono quafi admodo che legnieche dio 
ognidì cigiilgne. Dobbiamo dunque fofFiare 
tnqu^iflo fuoco & norricarlo cófiderando libe 
ac/icii & labonta didioadcio cbelfuoco della 
more crefcba femprè. Onde dilTe xpó 10 fono 
uenuco amcctere fuoco 1 nrerra finche uoglio 10 
fenonchcgbarda.Volediìquachc arda tocfca 



Mitabil cofa e/ di^fti tiepidi che f ecodo lafete uà 
dello eclefiafbico. Secondo chellelegne della fe 
ua ctefchono/tanto arde più ilfuoco Petlaqual 
cofa ionó fo&:non ueggio come luom o auc 
doperlegnetuctoilmondo & tanti benificii 
didio non arda. Ancho u eden do iddio glmo 
mini delmondo amar lomódo fi perfectamentc 
che ne perdono lanima elcorpo/fi chcueramc 
te fi dice che più fono imarnri deldyauolo che 
quegli didio ragioneuolmcnte'fifdegna contro 
ifaoi fctui liquali tato tiepidamente lofetuono 
ode dice fcó Bernardo.ogràde noflra cófufione 
piuardétemcte defiderao lifecolari lecofe pnitio 
fc ed noi lutili èi più fetuétemétc corrono cm al 
Umortecl) noi allauita.Eragoflino dice.Ofepo 
teffimo gliuomini excitate ÒC noi medefimi ifie 
me colloto eh corali amarori fufTino gliuomt 
ni della uita pmanéte come efTì fono della ulta 
che fuggie. Certo beati faremo. Quefla certo e^ 
lacamonecb molti cerchano iddio cpochi lotto 
uono peochc nófi cercha cóqlferuote 6C folleattt 
dincchelTiconuiene. Onde dice lafcriptura. Se 
cercherai iddio comeficercaiapecuniai cotwicta 
lotroucrai. Ancho cófiderado fcó. Bernardo la 
noftra ticpidita cllferuore degli antichi padri 
quali afpccrano xpó in carne marauigUandofi 



dice comfódomi et uergogniomi- in memcdcfi 
mo ucdédo latiepiditadc diquefto mifero tépo 
Che non ttuouo adcbuitato faccéda ilcuorc 
damore péfado lobenefino della l' camatione 
già nceuuto quato ardeuaamoftn aticbi pfeti 
pio defideno & p la fpcranza diqfto beneficio 
riceuere. Et certo molto maggiorméteobliga & 
accède ilcuorelobenefitio riceutochel ijmeflb 
Qucfta tiepidita tifa molti mali.i pnma come 
detto e/genera uomito addio. Allora certo idio 
cingctta guado dimale l'peggio cilafcia cadere. 
&: fanza penitétia morire. Nella uia didio dice 
fcó Bernardo no ^cedere e/tornareadnero.On 
dcdiffeuno padre nelle collatiom. Comeluo 
mo pofto nella nauicella luno fiume correte fc 
p fi^rza nó rema & ua i fu laqua p femedefimo 
lomena igiu.Cofi laméte Uqle fecódo eh diffc 
idio nelgéefi c/próta almalefe pforza doratione 
6C p gr€dc feruorc nófi leua in fu ad io fépre p fc 
medcfimo faza porui altro iludio ua pureigm 
Bifogno e/diìq c^ cbi nó megliora fépre peggo 
n.Lofecódo male checci fa fie cbcllo nemico ci 
prede baldaza addoflb di più térarci che nó fa 
tebbefefoflTimoferuéti. Onde|5uerbio e/ Alla 
pigniatta eh bolle legatte nófi appfimano coft 
uetamctead diuiene a Ihuomo chca/lamenrc 



fcruétc. Lorcrzo male e/cbefa uoir.o quaf^o 
tracto &C paral.ticod^ i poréicadogni bene.Oa 
de ueo.amo cheuna uechierella feruérepuo uic 
p,u fatica durare p d.o/che nó può un buonepi 
do qudtùquefia ferree^ potére ode Qifcfco Ber 
nardo. Pero certo molto nó polTiamopcBmoL 
to nó uoghamo. Luomo tiepido pdelappetito 
Onde dice fcó Agoftino. Come loftomaco uen 
tofo perde lappetito.cofi latiepidita perlaqua 
le apare efl"ete alcuna cofa citoglielappctito & 
ildefideno dclmigliorare. p prouare idio lono 
fìro def.detio cindugia addare quello che noi 
gliadimandiamo. Onde dice fancto Agoftino 
Quado dio tarda allora ciefaldifce.Careggia id 
dio ghfuoi doni ma nógli niegha. Lccofemol 
to defiderate più fitégbono cbare.Lccofe toflo 
date& che torto fipoironoaucre non a luomo 
cofi care. Setbati dunque iddio quelle cofe le 
quali tiuuol darc.adcio cbc tu imprendi legrati 
de cofe grandemente dcfiderare.Latiepidita fa 
cbc luomo Tempre iU alla fcbuola & mai non 
impari. Sempre combatta ÒC mai non umcba. 
Sempreuada&nómaigiungba.Séprefemmi& 

nó mai ricolgba.Et pero luomo tiepido no giù 
gnie mai adqlla fciétia/ad quella corona adque 
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ad quello fmcto che puengono Iifemcnti\ Per 
quefta dumque maladccra tepidita/ogni ftato 
della chiefa e/peggiorato. Verbigratia Inluogo 
depatnarci fono oggi eprclati &: i recto n della 
chiefa. hquali per gram parte quanto dalloro fi 
difgualiano nollo fo dire • ma lopere gridano 
InlwQgo defancti propheti fono leuati alquan 
ti indiumi che anno fpirito dyabohco:& nano 
prophetizando lepazie di falfitadi . In luogho 
degli apoftoli fono hfacerdotià: religiofi predi 
catori.Nequali non fi truoua molto uniuerfal 
mente lapoftolico femore. &: admolti pare che 
icrefca fopramodo lapouerta.In luogho diquc 
li fancti monaci ÒC remiti fono leuati limonaci 
deltempo doggi lafollecitudme dequali per 
grande parte e /più in multiplicare poflTeflTioni 
che 1 femore doratione. Pero che quello caldi 
doggi reputato migliore móafterio loquale e 
più riccho.Demartiri non e da dire che nonfo 
laméte ilmartyrio ma una fola parola foftenerc 
non poflfiamo.In luogho deconfeflTori ÒC abfti 
nenti de deuoti fono leuati alquati papalardi 
che dicono chelle buone cofe fono facte pgli 
amici didio* E po come amici didio uolétieri 
Icfigodono.Etche fifia deuotionepoco fano 
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In luogho delle ucfgmi et ucdouc fono oggi 
alquante fipocbo deuotc didio che non par lo 
robeneftatefe alcuno buomo pdcuotonon 
ano Etgraptediqlecheuétrano adqfto ftato re 
ligiofopofifàno fpofedidio pchei peditefono 
odifermita o di pouerta op qlcbealtro fcadòlo 
non truouano fpofo almódo. Et brieuenrente 
ogni flato e fi ipedito 6c tornato ad niéte che 
come dice fcóbernardo. Oggi e tenuto opti 
mo chi no fa ilpeggio chepuo ora adqfto fiamo 
uenuti platepiditade. pcrlaqlcofa chi uuolcha 
pare fa bifógnio . che guardi più alli exépli ue 
chi che anouelli. Chacciamo dùq? danoi qfta 
maladccta tiepiditade. ÒC cerchiano:& amiano 
feruétc mente/ cholui che pritrouarciciamo di 
tato feruore chénefofténe morte. Adduqipoi 
che tucta lagéce buona c/ptita foleciriaci fetué 
temétcdadarcadciochenó trouiamo chiufala 
porta della uita Se peccatori fiamo ftati amiallo 
cófiderado che eia afpectati ÒC recati a penitétia 
Sefiano ftati giufti amiallo molto più po checia 
cófemati nella in océtia. ode agoftino cótta alq 
te ucrgini tiepide dice cofi . Voi aciochc ardete 
méteamiatecolui ploqlc amore dalmódo &:da 
matrimói fletè fegrega ti reputate che uabbia 




t 

I 

r 

c 

r 



pdonato ogni pecchato delqlc ua guardato. 
La mnocenria dunque no dee eflere chagionc 
ditiepidita. ma diferuore.auenga che in uergo 
gnia dimoici fia decto. Onde più ardentemen 
te ama iddio fpelTc uolce un gran peccatore be 
ne cóucrtito.chuno cattiuo & negligente giù 
fto. Amiallo dunque Scardiamo diferuorc da 
more / pero che certi fiamo che chi non arde in 
quello modo diqueflto facto amore /nellaltro 
fia bifogno che arda dipenofo dolore:^ come 
dice fancto gregorio. Non refpréde lanima nel 
lo fplcndore,della eterna bellezza: fe imprima 
qui non arde infornace damore.Loprimo adii 
qucuitio che riprende lapoftolo fie tiepidita 
loquale e piccolo amore deluero bene. Quello 
uitio ei contrario allo fpiritu fancco .pero che 
cóciofiacofa chelofpirito facto fi chiami fuoco 
nella fcriptura. Come noi legiamo che fudato 
agli apo Itoli in fpetiedi fuoco .Onde chi non 
e/ caldo & feruente nonfi tenga ne uoglia eflere 
tenuto fpirituale.pero che per quello modo fa 
rebbe contraria locutione: dicendo quello fpt 
rituale e/tiepido:cóe adire qfto fuoco efredo 
Deluitio della uanagloria come e contume 
liofa &odiofa ad dio Capitulo iL 
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ofccódo uitio loqualcfan Paulo riprédc 
& toccha nelle pdettc parole fic uanaglo 
ria. Ondedice.Nó fiamo cupidi diuanagloria. 
Et e'qucfto uitio mirabilmente contrario allo 
fpirito fancto. Pero che cóciofiacofa chello fpiri 
to fanto fia fpirito diueritade.& habi a riépierc 
licori ÒC dareperfecta facietadcgia nonfi può te 
nere ne dee eflferc tenuto fpirituale.chic uano &C 
inghannato difc med efimo. Lamagnitudme di 
quefto uiziofidimoftrafenoi cófi deriamo qua 
ta contumelia Fa adio quanto danno alluomo 
loquale occupa. Dico che quefto uizio molto 
difpiace adio. perciò che gli fagrandecótumc 
lia deificandofi luomo loquale e' creatura &da 
dofi lonore loquale ficonuieneafolo idio . Et 
quefto pofìTiamo uedeteper quefto modo. Dio 
richiede danoi fede fperanza ÒC carita.cioe che 
in lui cicóf idiarnoà: crediamo come in fomma 
6(:perfecta uerita.Inlui fpcriamo & lui amiamo 
come fomma bontà. Et quefta t> laglotia laqua 
le richiede dannoi & quefta no uuolccomuni 
carealluomo.Onde dice peryfaia.Lagloria mia 
non darò adaltrui. Maluomo fuperbo ÒC uano 
ufurpa quefta gloria .uolédo che altri abbia fe 
de ÒC fperanza in lui e deffere amato & reputato 




III .l'I 
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fom'c fcó. Et e/oggi qucfto ui'tiò diucntato fi 
publico ÒC comune che nonfi uergogna oggi 
Inomo d idirc & diuatatri chcllc petfone anno 
grande fede ilui & che fperano molto nelle fue 
-^rationi òC chellamano ÒC ano i grade reuerétia 
O nde quelli corali uolcntieri riccuono lelode 
& ifegni direuerentia liquali ad folo idio ficon 
négbono fiche bene a nero quello che dice fcó 
Àgoftino. Che molti fono ufurpatori dellii ho 
noti'diuiniliquali fifanno agliuomini Oc richie 
dófi'òggt quafi perufo de p debito. Ancho luo 
rao uatiagloriofo ihtiofacótumclia addio pero 
che concio fia cofa che gUe principio & fme fe 
códo che diflc nello apochalifiti dicédo.ego fu 
alpha e/o Éc elia diffc fa pricipio cioè iluanaglo 
rrdfo'gloriadofi del bene come laucfìfe daflTe.af 
deiptoxitpo fafinefaccédò ogni fua opera no 
per honore didio ma pcreflfere ueduto de loda 
to dà gliuoujini.Contra quello corale dice fccS 
Agoftmo. Elodato luomo meffete pcralchuno 
tuo dono ÒC egli e lieto deflTere lodato non per 
tuo honore ma per fuo . Ma certo chie lodato 
dagliuomini uituperadolo tu nó fia di fefo da 
gli uomini giudicandol tu. Et chi deldono tuo 
cetcha laeloria fua & non latua.e/fifnìlè aldia 

^ b.. 
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uolo loqualc uolfe ufurparelagtotia tUÀ.Exen 
pio difuggire laglona conlclodchumane. ab 
biamoda crifro loquale dongni fua buona/ 
opera diceua. Io non cercho lagloria mia/ ma 
laglona del padre che mimado. Et anche i do 
cherpeffeuolce chomado aqucgli liquali Un^t 
uachenoldiceffino agniuno ma fpenalméce 
fi moftraffino apreti. & glori fi chafTino ilpadrc 
Anche effédo egli unauolca chiamato maeftro 
buono. Rifpuofc perche midi ru buono iDaeff 
rro. gnmno e/buono fenó folo iddio. Peto 
dùquc che quello nollo repuraua iddio non 
uollc chelchiamalTc buono . Et qfto fece percó 
fondere lafuperbia noftra. ghquali cfTendo 
nófolamence buoni ma peffimi/ uogliamoe(Tét 
re reputane/chiamati buoni dCifantt. Exéplo 
ancho in fuggire glionori diurni, abbiamo inf 
fancto Paulo fan cto Barnaba, de quali fi 
legge che ucnédo alquati adoragb &:' farloro 
factifitli chomcadii firurborno fi forre méte/ 
chclTi ftracciorno leucdiméra de incominciorno 
ad gridare fi^/dire. Orche fate orche fate Noi 
fiamo huomini mortali fimili aduoi. indegni 
diquefli honori. Molti etiam dio fancti padri 
fi finfinfono dcflTercftolti perpotcrc fuggire le 
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lode & glibonori humani. Anche quegli chcfTì 
gloriano fano ingiuria addio toglédogli laglo 
tia delle buone opere, laqualc uienc infua parte 
ode ragioncuolmence perde laparcefuacioe il 
mento cbdelle noftre buone opere.iddio ncuu 
ole la gloriafi^/uuolc cbenoi abbiamo lomerito 
Pero giufta fentctiae/didio che chi toglie lapar 
tefua pcrdalapropriaad uenga cheallutimo 
perda luna &/laltra.Dcbbeduqueluomo elTere 
feruo fedele. & non ufurpare lagloria delfuo 
figootepógnaimochcgli uada frallemani.Oa 
de dice (aneto Bernardo fedele feruo ueraméte 
fatai, fedella molta gloria dclfingnioretuo la 
^ualepalTa pcrte pogniamo chenóefcha dite 
nulla rifcnjppiccha alle mani. Onde fefefetuo 
fedele i mimmo farai dalui ex aitato fopta mol 
tecofe.Ancheincio fa cótumelia ad di oluomo 
uanagloriofo loqualc manzi ponclgiudicio 
bumano ad quello didio riputando fi corale, 
non <iualeidioucde ma quale gliuominilorc 
putano & dicono. Anche in ciò che uilipende 
lauera & eterna gloria &pro pogli lafalfa tranfi 
tona.MJXimamenteinciofaluomouanagtori 

ofo contumelia adio che ibeni iquall idio lida 
per grana reputa TpelTe uolte auere per fuoi me 

bjì 
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glonofo contumtUa Siddio chelibcnrliqualt ìd 
dio hda per gratta reputa fpe(Te uoltc auctc per 
fuoi menti fi cbcilbenigorfrimo donatore repu 
ta uenditore. Quefto uizio ad nichila & mhpé 
de.ladiuina gratta pero che fc iddio cifabenc p 
noftn meritino nefiamo pero molto da lodare 
come chi da foldo aquegli chella feruito non eì 
da dire chegh faccia grana ma rédaglt ilcìebito 
Quegli che c/in qutfho uirio c/molto ftoUo pe 
ro che fc bene confideriamo non folameotcpo 
tremo ad prefl*o addio alchuna cofa mieritarc p 
lacuale cifacci gradi ad po fe.ma ctia dio nópo 
tremo contutre lenoftrp fatiche ^ fc mille uol 
te ogni di morire potcffimo perii noftn pecari 
la^iffarc neallui dcfuoi ineftimabih bcnifini 
ric9mpenfare. Inanzi duqucchcluomo pagh£ 
ildebito non fi dee riputare dauerc mobile. Ad 
uengn ia che fe eriamdio nullodebito aueffimo 
lenoftrebuoneopercnóobligano iddio adfar 
CI bene pero che gli no a'bifognio dmoi d^noi 
bcneadoperado facciamo lutilita noftra.&.nó 
la fua.Ec maggior gratia fa egli adnoi lafciado 
cifi feruire chenoi adlut feruendolo.Ondcegli 
difrcaghapoiloli. Quando uoi aueretc faao 
CIÒ che uc comandato dite fcrui inunli fumo. 



E t certo fc noi pogniamo bene cura nulla cofa 
diamo addio fc non dclfuo. Anzi ctiam dio 
fiamo guailacori delbenefuo.& temporale & 
fpirituale.Nó e/dumque da gloriarci de noftri 
meriti pero che come dice fcó betnardo.Noinó 
fiamo tali che dio cifaceflTe igiuria feuita eterna 
non cidefife. Anzi etiam dio ciauienc fpelTe uol 
te come dice fancto. Gregorio. Ncgliocchidi 
dio CI ingiuftitia quello che ad noi par grande 
giuftitia. Certo diique nó fono fpiriruali quelli 
che Ali gloriano. pero che come dice fancto Ber 
nardo. Lofpirito fancto quegli gliquali riépie 
Oc fa feruéti difpirito.A: m uictu fa loro cognio 
fccrc che folaméte lamifericordia di dio e/quel 
U pia quale luomo puiene&|)feguita agiuftitia 

Come iluitio della uanagloria famolti 
xi dampni aluomo.Capitolo.terzo. 

Oli '■ ' Vedo uitio della uanagloria anchora fa 
' molti dampni aluomo ÒC in molti modi 
Et in prima poflìamo dire che egli toglie 
ogni bene fpirituale& ogni meritopeto che cbó 
ciofia oòfa.che ogni noflro m erito dipenda dal 
lanodra diricta m tentione de pura. Quefto ut 
ciò guada de corrompe la intentione. Ogni no 

b ni 



ftro bene facto'peruanagloriarfi pcrde.conquS 
tunquc pena fifacciao quantunque bencncf 
cha.Anzi ctiamdio ncm corre luomo in gran 
de colpa facccndo per uento diuanagloria rem 
potale lobenefpintualc. Che certo grande uil 
ta fa allo fpiriro fancto colui che elbcne dallui 
infpirato fao uede per fi uilechofa come^e/il 
giù dicio ò( loppinionc degliuhomini. Onde 
in fegnio digrande iradidio ad quefto peccato 
dice lopfalmt Ara. Tu meircrcdifprcnderailoffa 
dicboloro cBagliuomini uogliono piaciere p 
loffa {intendano loperc falde &: uirtuofe. Allo 
raaddunquc difperde iddio loflfa deuanihuo 
mini quando glilafcia cadere & perdere quelle 
uiriude perle quale figloriano. Onde diciclfa 
ach. Ogni chofa della quale figloria Ihuomo 
iddio lapertnectc ateirrare. Ere/ chomunc fen 
lentia de fancti & prouata.che idio in quefta 
uita medefima uilifica 6c lafcia chadercglibuo 
mini uanagloriofi Ssi cbefìTi reputano dapiu che 
non fono. Come fi dimoftra in Dauid ÒC in 
fancto Piero. { Ogni in fermirade ifpiritualeSt 
ogni botto cioè cadimento non uicnc fe none 
Perlo leuare del capo, cioè per reputarfi. An 
chora qucflo uitio pone Ihuomo in mixeria &C 
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iti uilitfimafetuitudine. Peto chelàmàtoredcl 
U uanagloria c/fcruo dicutti quegli giudicii 
dcquali egli teme dedale lode lequale defide 
ta ÒC pero non e( mai ftabile ne anche fichuro. 
Oiidedicicfancto Bernardo. Chilafua confa 
-eiìtia ponenti giudido della boccba daltrui 
bora e/grande bora e»piccbolo bota e/nicntc. 
fecondo cbeallc lingue degli buomini piacerà 
dilodareodibiafimare.Ancboraaddiuicncchc 

ihuomo t. lodato dauno & biafmiato daunal 
trohc^ ucto e/ lodato dauna cofa&biafimato 
dimolte &C damolti.laqualcofa fanza fua gran 
deafflictioneclTerenon pucre. Et pero fono fi 
mi^lianti allapagl.a laquale adogni ucnto ft 
ùof^ic. Dobbiamo a dunque difpregtare o 
eiudicio bumanocome facaua fancto pau o 
loqualediceua.Admenon faniente, delTerelo 
dato ne biafimato da buomini ne da humano 
conofciméto ma qllo cbémi g.udicbcra e idio. 
Et poi difTc. Nó giudicate duq inanzi tempo 
infino cbenó uiene iddio loquale mamfeftera 
hcóf.gli decuon&fara ucderelecofc occulte. 
Et allora fiparra cbi fia lodato dadio Aduqidio 
Colo c,qniocBuedeliquor.& allui f o o fappatti 
cnedatefététia delopenofttcfefono buoneoree 



Et pero ftolto c/qucUochc guarda giudiài hu 
mani hquali ne ucderc poffono quello dentro 
ne quello che dee eflTere. Ne anno- auctorita fo 
pra quefli giudicii f are. Et pero c dafprezzare 
lafen tentia loro come lata Qc data da non legit 
timi giudicii. Onde dice fancto Girolamo. La 
prima uirtu & pnn cipalc delmonacho c di fprc 
giaregligiudicii bumani.Etnon folamcntede 
giudicio altrui maetiam dio delproprio non ci 
dobbiamo fidare. Onde fancto Paulo diceua di 
fefteflfo.Etiamdiomc mcdefimonó giudicbo 
certo nonbo ronfcientia din u Ho peccato Sx no 
fono pero giuftificato. Etiob dilTcEtiam dio 
memedefimononcogniofco benefio fonofé 
plicc cioè puro. Sancto Paulo dunque&Iob li 
quali nogli riprendeua laloro cofcicntiadipec 
cato nonfircpurauano nedife per fumeuano 
Stolto c' molto cbi del parerei della opinione 
fuaodellaltrui difefifida & con forra. Veggia 
mo tucto di cbc lopinione dcghuomini e; mol 
to falfa àfpenTe uolte fitruoua luomo inganna 

to&dirc&dalcrui.OndediceSalamoncIouid 
di eroe inifpirito huomini impii fcpulti cioè da 
nati liquaii mentre cbe uiucuano erano in luo 
gho fancto 6c erano nominati d( lodati pctUcit 



taaecomepctfoned.gr4ndc& d,W^^ 
Onde filegge duno fancto padre che uenendo 
amorte moftraua d.temerelamorte & mataui 
gliandofi dicio cdifccpolidifTono. Or come te 
mi tu padre loqualefe diranta fanctitade. Et 
quello rifpuofe. Sechondo ilmio parete o fet 
uati licomandamcnti di dio quanto o potuto 
ma altro e log.udicio didio :^ altro e logiudi 
CIO bumano & nó fo fe lemie operatione fono 
piaciu te addio o no.& peto temo. Addunque 
poi che fumo in tante tenebre &cofi incerti 
delnoftro fine nonci fidiamo & nona gloria 

mo anzi cihumiliamo&piagniamo.Cbomedi 
ce fancto Gregorio. Fogniamo cbeogni cofa 
cidimoftti daucre meriti che e ferbata in certa 
almeno una uirtu cintcgniamodoe lumilita. 
Et ad uenga che in noi fcntiamo grandi doni 
didio ' nonci dobbiamo pero gloriare anzi 
p» u humiliare pero che quanto più cicrcfcono 
glidonipiu crefcie ildebito.& più fiamo obli 
gati ad maggiore fructo fare. Dunqueftolta 
chofa ereputarfi amobile quello che e debito 
&gloriarfi di quello che e da temere. Anche 
fe chonfideriamo che elnoftro bene & Uno 
ftra uirtu abbiamo da altrui cioè dadio.& eri 
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X^I^ ct..l„oftro bene fìa dadto eno danoi 

C debito ^nó mobile --f 
ched.cefc5paulo.Cheoiochenottceutoabbi 

quali dtcha nuUa.Et feai ticeuuto clbenecome 
rneglonicomefenonlauefl-idalttui/Anchota 

chelnoftto bene fia inperfecto 5C poco ad nfpe 
to del^ande debito pofTiamo ucdetefenoi 
ouardiamoagli exemph deghUuommi petfe 
ti 'cbefono pa(Tati& etia.r.dio agli cxempli 
deghliuomini peccatori gl.qualipm feruentc 
mente feruono alpeccatoche noi addio. Ancho 
ta chcebeni nofìti polTiamo perdere perciò no 
faRtambtfogniod.prouarefe uoghamo guar 
date alla nofttaexperienna&agli excmpriche 
leggiamo &:ucggiamocontinuamcnco. Que 
fto uitio della uanagloria e/molto pcricolofo 
^ leggiermente uificade. ÒC malageiiolmente 
fenebeualuhuomo da cotaleuitio. Et pero (o 
nodafu^ire tucte lecagionc perlequalelhuo 
Hìo cipola incorrere. Onde dice (aneto Grego 
tio.L.pocr.ti uani non fifchuotano da quello 
cotale uitio cnamdto morendo pero cheli lo 
no legati che non patifcie loro deiTcrc reputati 
peccatori SCcofi muoiono miCctinepcccaticoti 



fama difanctita 6( ucro cmolto datemere. Di 
quello uino diac fanao Agoftino. Poi che 
ogni uitio ha/Ihuomo uinto ancora glirimane 
lauan agloria cioè che più fcn egloria in fc dicio 
che in dio. Anche fancco Agoftino diete. Che 
porentia fia quella della uanagloria no fa fc no 
chille rnuoue battaglia pero che pogniamo che 
leggicrcofa fianon churatfi della gloria quan 
do non eie profcrta molto e'malageuolc rifiu 
tarla quando eie offerta. Onde e/ di tanto ardire 
queflo uitio che fecondo che dicie fancto Ago 
fimo medefimo.Qucfto e fchiera deuirii lopti 
mo checc! pcuote de lucimo chflTi parteóde dicie 
fcó gieronimo.Piu difFicilmétepdiamo lauana 
gloria eh loro ho eh lariéto ho che lepofTefioni 
òc ifpeiTe uolce più chepoichetucteqftccofe pre 
tiofcabbia gittate gloriamoci delle uile-parédo 
ci eflere fati .epero dice fcó Agoflino Sono alqua 
ti che pdifpregiarelauanita di più i uani fono. 
Che ciettouiepeggiorgloria e'gloriatfi ercputac 
fi deflferefpirituale che neflTuna altra uanagloria 
corporale lamica de lamalatia della uanagloria 
fimofìrra achefc cófideriamo qlle cofe allequali 
plafcriptura e/aflimigliata lauanaglotia dalpfal 
roiflae detta poluere. Onde diffeilpfalmifta, 
huomini cpii 5C uani che fono come lapoluere 
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ncUqualc loucnto getta 6^ riuoVgc bpolucte 
c/ cofa udtÒC cofa mobile. 8^ cofa nociua alloc 
cbio.Ec cofi lauanaglotia fa luomo uilc & infta 
bilc&ciccho. Onde come difopra e/dcctoal 
luomo cbcffi reputa & c^ciccho perla uanita di 
ce iddio nello apocaliffi.Tu di che fc riccho 6c 
non ai più bifognio dinulla 6c non uedi come 
ie mifero & ciecho QC ignudo. Et anco in quel 
lo medefimo libro dice. Tu ai nome cbeuiui 
6c tu fc morto. Quefta ciecbita e/lapeggiorcic 
chita chcfia.pcro che fopratucti imali chefia 
de effcte reo òc parergli eflcre buono. Pero che 
chi non cognofce limale non ricorre allo reme 
dio & c/bifognio che perifcha fe dio già nollo 
allumina. Quefta e/quella poluerc dèlia quale 
diflcxpó agliapoftohchefcoteflfmo lipiedici 
o e gli a ff ecti qu a n do gl i m an d au a a p red ichare. 
Eanchora decto uento in Geremia prophetap 
mofttare lafua uanitadc che occupa liquore ÒC 
nollo empiei per moftrarelagrande tépeftade 
che genera nelquore loquale occupa. Onde dif 
femoftrando lauanita de prelati. Tuai ipafto 
ri tuoigerufalem fipafchono diuento.macerto 
chidi uento fempienon farà mai pieno foftici 
écemente.Quefto uento e/ ditata potétia che fa 




Early European Books, Copyright© 201 1 ProQuest LLC. 

Images reproduced by courtesy of the Bibhoteca Nazionale Centrale di 

Firenze. 

Nencini ine. 41 



foinmcrgere Icgrandi naui fic cadere le^radi tor 
ti Cloe gliuomfm che parcano molto grande fa 
cto.Etfpcgnic lolume dello m tellccto &(^tne 
r^grande tempcftadc nellaffccto.Eacbo quefto 
utno della uanagloria aflrimigl.ara alloho pero 
cbeparc che ungha molto licuori alprincipio& 
entra co dolcezza. Diquefto oho d.ceilpfalmi 
lta.U>lio delpeccatorc non ungha locapo mio 
ciocjeuane lodenonmi feduch.no lamenre. 
Eàchofigurataplafaltatncelaqualefecedicol 
^«rfcoGrouani batifta.Add.moftrare cheque 
fto mnocrafl-imigliato aghuommi che paiono 

m iltato digratia hquah fintédono per fcó Gio 
uann-i che ùiene addire gratiofo toglie ilcapo 
aoexpó. Otoglieilcapo cioè lamenteper chel 
li acciecha.Qucfto uitio et ancho ingiunofoal 
proximo in quanto luomo uano reputando fi 
maggiore Se migliore difpregia ilproximo fuo 
come fece lopharifeo lopublicano. Ma fe bene 
confidcriamo la mcerritudine delnoftro fine6^ 
Irocculti giudicii didio per liquali ueggumo - ' 
alchuno cadere &alchuno no non faremo ardi- 
ti dinanzi ponerci anoflri proximi.Poi addun 
quechcquefto peccato e/addio tanto cótume 
iiofo & ad noi canto dannofo alproflìmo ih 
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cerchiamo ogni uìa \tmoao dichaccmlodinoù 
Dcnmediichonrro a quello uitio. 
.Capitolo.quatco. 
Oltoaucmotocchato della uanaglona 
imprimacomce/conrmr.eliofa addio àC 
quefto tocchamo ncUechondo capito/ 
lo.epoi ncltcrzo tocchamo come to mofttato 
p^r molte ragoni come fa molti dini allanim» 
Ora in quefto quarro capitolo toccheremo d« 
fuoi rcmedii. Et poffiamo fopra a quefto uitio 
noue belle ragioni afl"cgnure. Laptima fie na 
(chondere le noftre buoneopcre etiam dio da 
gliocchi propn.Onde dilTe xpó. Non fappia la 
tua mano finiftta quello che faccia lancia. Allo 
ra ceno nafchondiamo lenoftre opere daglioc 
chi proprii quando tanto miriamo 'anoftri ma 
h che noftn beni cipaiono niente. Dobbiamo 
nafcondercdaproximi lenofttefingulan opet* 
& gratie pogniamo che in dtlla ulta comune 
dobbiamo dare buono exemplo anoftci ptoxi 
mi. Diquefto fi dice m Ulta patrum. Cornell 
thefoto manifefto tofto dimmuifcie.Cofi lauic 
ru publichara rofto fi per de. pero che c^ome fi 
ftfugge lacera alfuc cho chofi fiftrugge&gua 
fìaogmuitiupeclcloje. EcunoUnao die* 



4 



ComelarborepodoinfulU uùim polTibiIccf 
chechonducJhaifrucri infino amaturira cofi le 
menti molto pubhcate&apcrtcallegén impof 
fibilc e* che uenghmo ad pcrfecto frucro.Ondc 
dice fancto. Gregorio. Quegli folo può lifuoi 
beni publicarc loquale in ucra bumiUta fonda 
to nó fichura delle lodc.Doucmo duquc tacete 
&nafcbondercogni noflra gran cofa excepro 
quelle folamentc checci conuicne fare impubli 
co & comunemente cogli altri per noa fchan 
dalezzarli. Lofccondo rcmcJio fiemcbinarfi 
ciocriduccrfi adcófiderare lafua uilraà: lafua 
iniquità quando e/ lodato. E t chi qdo facelFe 
Iclode riputerebefcherneefdlfitaOnde tiice boe 
tic che chi córra uerita e/lodato mcdieri fa chef 
fcnc uergogni.Cofi ueghiaiiio che fa lonbaldo 
quando a'guchato fe e chiamato richo mercati 
te. Etcofi fa la laulda perfona quido altri dice 
o come fe bclla.Scduq guarderemo agli noftri 
mah lelode CI parran no d eri fio ni. Onde in uita 
patrum fileggechc dimandando uno labbare 
Pemen quale fofle meglio oflarefolo oflarcin 
chon gregirionc&egh r-ipoufe. Lhuomo Io 
quale fcmedefimo u ili fica 5^ riprende in ogni 
luogho ila bene. Ma quegli che (Ti rcpuna 



^magnifica in ogni luogho fta mM<.Loccrzo 
rimedio c/confiderare Uconfufione& laucrgo 
gnia ultima & finale laqualcaueranno Luana 
glotiofi quando xpó fcopirra laloro falfa intea 
tenrioneadtucto ilmódo. Ondcdiffcxpó p cf 
fere propheta contra liuani. Lagloria loro coli 
muterò migniorainia. EtnclUapochaliflìpar 
landò dellanima uana dilTc agliangcli. Prende 
tela de quanto figlorifico ÒC fu in dclitic tanta 
ledate tormento de lucto.Ocheconfufioncfara 
quella aduedcre che quegli che i quella uita fu 
tono adorati perfancri fieno inanzi adtucto il 
mondo chacciati & reprobati colle demoiiia in- 
eterno. Concio fia cofa dunque chegliuomifti'. 
uani fommamére temano uergognia òC defide*, 
rino honore faranno fenon fi prò uedono in 
anzi che fopra uenghaloro leterna confufione 
loquatto rimedio e/ confiderare lapetfctcionc 
della ucra gloria ererna. Onde dice fcó Grego 
rio. Vili paiono lecofe téporali fecófideriamo 
leterncLauera gloria a tre gradi. Loprimo fic 
lagloria della uera S>c buona cófciétia.dellaqua 
ledicefcó Paolo. Lanoflra gloria c/ilteflimonio 
dellaconfcientia noflra* Lofecódo grado della 
ucra gloria e/ilteflimonio che tende nelcuore lo 
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fpófco facédocidifeguftarcai: pfùmerc ctifiamo 
figliuoli didio &C credi Ecdi quello diccua Une 
toPauIo. Noi dglorlamo nella fpaza della glo 
«ta dclfigliuolo didio .Et pqflra fperàza dicea 
Noi ciglorianonelUtribulationi poche come 
habódano lepalTioni cofi riboccbano lecófola 
tionilotcrzo grado f lelagloria pfccra &:cófuma 
ta luica eterna Aduq febene cófidenano laexccl 
lentia 6C laperfcctionc diquefta cotale gloria 
difpergGrcmo lauana gloria loquinto rimedio 
opntto iatianagloria econfidcratecomellà uili 
fica & aff li ggc &: acciecha lu o m o feco n do che d i 
(opra e/dctro lofcxto rimedio a confiderarenó 
qgli dicKui aparec(T«e migliori ma cjglichefo 
DO migliori diooi.Onde dicefcó Gregorio. Co 
me e icétiuo dtfupbia adconfiderare lopeggorc 
cofi e/caulteU & chagione dumilraconfidcrarc 
lomigliorc lofcpnmo rimedio fie confi derare 
non quello bene che abbiamo hcto &C non qua 
rofiamoinanzimaquato bene cirefta affare lot 
auo rimedio &molto cfichacie fic moflrare ma 
la faccia alodatori cheta aripréditori che cócio 
fiacofachcqfto uitio molto finotrichi &c figenc 
ri.perlc lode humane incótanéce Icdcbe luomo 
cagliare dalle crcfi/lerc alprécipio pochccomc 

ci 



difoprae/decto quando liquore e/occupato 
daqucfto uéto della uanagloria malagieuolmc 
te fene netta. Et fe cefi fareno troucrteno pochi 
lodatori & molti cotegitori. lononorimedio e 
lexcplo.Onde dictkó Agon:ino.niedicinadel 
nollro turno fie lumilta di xp6 qdo turno cioè 
tumore e éfiaméto della méte uerfo lepfone ciò 
e mal péfaredaltrui ò( po ucrgognifi luomo dtt 
fere fupbo dapot che xpó e facto humile. Che 
Xpó fuggifTì lelodc ^defideralTe lecóturaelie ÒC 
leuillanie tucti liu^geli di xpó nefono pieni dC 
difopra ne detto alcuna cofa chi dice dù^ che 
(bai xpó dee come diciefcó Gtouani andare co 
me ado eiTo che pcerto Tappiamo come dice fcó 
Paolo chi nó a fpirito di xpó già nó e di xpó . 
Poi dù^ chello fpirito fcó e fpiriro diucrita chi 
euanononafpirito di xpó & non e di xpó. Et 
non fola méte i no: dobbiamo fuggire qfto ui 
tio ma enadio in altri. Etpo cidouemo molto 
guardare chaltri nó ci chaggia p noflre lode ne 
p troppi fcgni direuerétia hquaii facciamo òde 
dice lafcriruranó lodare luomo luita eqftodice 
p due ragioni in prima pio detto di fcó Ambro 
gio ilquale dice cB più tofto e dalo dare luomo 
dopo lamortc c]^ nella uita Ultra ragione fie p 



Lo pericolo di colui che lodato che no fenc rcpu 
ti èc uanagloricfccondo che dicic unaltro lauera 
tagioncft c/plo picolo dello lodatore.po che fpcf 
fe uolte glilodatori fono adulatori & lufingato 
ti ÒC uogliono piacere adcolui chui lodano^ lai 
era tagionc fic plainccrtitudinc della fine. Onde 
notabilmente fidice. Non lodare Ihuomo in ui 
tafuaquafi dicha. Dice facto Ambrofio lodalo 
dopo lamortccioe quado eglie^gunto alfichu 
roloda lafelicita dello nauigantcma quando 
e/guntaalpotto lodalauirtu dechaualieri ma 
quando e/gunro alla pcrfeta uictoria ÒC corona 
Bene e/uero che in alchuno cafo e/lecito con fcn 
no dilodare Ihuomo in fua prefentia fecondo 
ladoctrina defancti padri. Quado colui ilquale 
lodiamo e/in fermo della uia didio.Onde ppo 
cerio meglio'trarre difl"e Ifaac che quc ftj cotale 
c/umpoco dalufmghare & dallodate delbcne i 
cominciato ÒC farlo benificio ÒC feruigio adcio 
chellamétei ferma laquale pio gharrire fugge 
rcbcfctédofi quafi i5gncre dilode farréda efichi 
nialafciarfi menare amedicareqfto modo tene 
Ccó Paolo fcriucdo acjgli dicotkho liqualiuolé 
do tiprédere chcrano diuifi i prima liloda mol 
co ÒC poi dopo molte lode quafi factaluctione 

cii 





alla piagha fimcttc mano ariprcn dete & araglivi 
re lopredecto uino della diuifione cofi xpó nel 

10 apocaliffi Inprima loda alquan prelati liqua 

11 chiama àgch & pone certe loro uirtudi ÒCpoi 
foggmgne de dice ma dicocalcofa e danprédere 
& uienetoccbando iluitio.lauanagloriaduquc 
laquale e'infe na confi dcrata ta alcuno modo 
chagionc dibene a gl in fermi. Pero cbecome di 
ce uno fancto pa dre moiri religio fi 5c fpirituali 
perfone chaderebbono alcbuna uolta ìn\u{ 
funa oinairro uitio fe nó guardaffmo aluitupc 
no Ò£ ghuardaffinoplodire delle géti. Onde di 
ce iddio aquefto cotale Io cinfrenero delle lode 
mie acio che non pecchi &C non'petifchi.Lelode 
dunque &: labuona fama] ofreno adalquanu 
adciocbe non periamo ma poi che fono canpatt 
& diuentati perfecti fiuergogniano Oc lodano 
ladi Ulna prouidenrid che gliacanpati perlo p 
decto modo.Ec co fi con tanto più puro afFecto 
òc cuore lofepuono qflo più fiuergogniano del 
modochedio tenne & fe tenere acanparglifif 
foflenergh fiuerghogniano dc marauighanOi 
Onde nó debbe pero ali urto luomo métédo 
lodare altrui ma puote parlare largho cdoppio 
de in molti mòdi c<^uàli idd io i fegnia adaltu- 
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D cltcrzo uitio docconcentmne Si di( 
cotdia. Capi colo quinto. 
Orcrzo uicio loquale fanto paulo tiprcn 
de nelle predette parole fi e/contennone 
& fupcrbia perlaquale ciptouochiamo fiC 
cótédiamo, inficme. Et nafcic qfto terzo dalfecó 
do.Che pero che) uomo fireputa & ama honorc 
& pero che luno difpregia Oc turba laltro & ccr 
cha più honoreche nogli cóutene. Etcercbando 
difarc Tempre la^pia uolùra fl^ defletè figmorc 
& maggiore, Ondefidice neluagelio cbefli leuo 
contentioue fragli apoftoli qualc"diloro folTc 
ilmaggiorelauanira dtiquediuolerc c(Tercilma 
giote genera cótentionc .Ma inuerica chequefli 
contcntiofi non fono fpintuali.Cbecócciofia 
cofacbello fpinto fanto fia tu era dolcezza. Ec 
fecondo fancto lobanni chelchiama untice de lu 
mcdiuerita perlaquale! uomo fahumilia. Pero 
che com e dice fancto Gregorio. Lamentcficon 
gniofciechefia piena difpirito fancto quando 
e/uirtuofa& humilcChi hacontentioncflf ama 
n tu dm e col proxnno fuo 6f e arrogante^ fu per 
bo non puogia dire ne edadircchefiafpiritu4j 
le Onde facto Paiulo ifcnuédo acotithi gliquali 
etano idiutftone di idifcordia eluno fipponeuà: 

etti 
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allaltro dire cofi. Cóciò fu cofa che frauoi fra zc 

10 de contentioncomon fiateuoi anchora carna 

11 & non fpicimali.Quafidica certo laconcentio 
ne &U(uperbia non può eflcce cóifpirito didio 
Et^cedequcfto |)uocare luno laltro & queflio 
contendere akhuna uolta dareputarfi più buq 
no ficuirtuofo che gli altri pcrlacjualcofa glidif 
prezza & fchifa.Onde quegli fiturbano alcuna 
uolta p confidatfi troppo del|)pio fenno &del 
propio parere. Alchuna uolta da amare alchuna 
cofa ho honoreho ufficio ploquale e bifognio 
chccontéda &: fiturbi conchiunqU'é glimoflra 
lapredecta cofalaqualeama.Etpoapotereextir 
pare quefto uitio conuiéti extirparc Icpredette 
cagioni dallequale proeede'Et iprima diciamo 
córro aqucgli cheffi reputano dauere più uirtu 
cheglialcri.Qucfto peccato |)cedcda gradenti 
lama. Che certo fcóuencuolecofa e/cheluomo 
in nella fua cafapropia ciocmella ppria confcié 
tiaftponghaalfed ere più alto chegUaltri repu 
tandofi migliore & più honorcuole. Contra ^ 
fti corali dice fancto Bernardo Chi neramente 
penfaffc ilpeccato fuo neffuno peccato altrui 
gliparrcbe grande come elfuo.Etqueflro e'ucro 
mao checlpeccato delproximo luamo debbo 
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quanto puote ilpiu cxcufare perche non fa con 
quanta malitia o choncbc affecco & per chcca 
gioni caltrecircundantiefia comeffo comepuo 
fapere delfuo. Et pogniamo chelproximo luo 
me pur ueggha peccatore fanza fcbufa non fi 
dcbbe pero manzi preporre ma debbe penfare 
cbefe dio contro agli fuoi meriti lui non aueflì 
guardato farebbe Hiato uiepiggiore. Et fe idio 
dato auefle aqucl peccatore tante cagioni dibé 
fdre quante ellui auerebbe facto molto meglio 
Ondeluomo burnite ogiuftoopeccatote uegia 
mo che fempre fcne humilia dipiu ÒC più hono 
ra &fop porta tucti. Leggiamo che Habraam par 
landò condio diffe chera cenere &C poluere ' So 
pra laquale parola dice fancto Gregorio. Confi 
deriamo mche humile luogho era pofto Habra 
am loqualeetiamdio parlando condio aueua 
difecofi uilereputatione.Penfiano dunque di 
quanta reprchenfione fono' degni quegli che 
non fono molto grande facto & nientedimeno 
fono molto fuperbi & difprcgiano altrui fe re 
putando. Ancbora proponerfi aglialtri ci gran 
defloltitia per più cagioni .Luna (i e/ peroche 
quanto luomo piufireputa dio più louilifica 
ÒC pcofletnecome fecea SaulalquaU ciui 



chacclìdolo dclrcgmo dilTe.Quado tu eri pam 
uolonelcofpecto tuo IO tifcci eapo & ptclato 
nelpopolo difrael.Quafi dica dice fancto Gre 
gorio.Q.uàdo tu eri paruuolo cioè uilc tircpu 
taui.io più cheglialtri & fopra glialtri tefalcai de 
magnificbai ma bora po che tu tiripun & xtol 
li io ifraglialtri rigetto Quado dtìq fufti adprcf 
fo atcpiccholino eri adprcfo amcgrade ma poi 
che fe facto gradc nelconfpecto tuo fe facto pie 
cholo nelmio Ultra cagione fic pia icettitudinc 
delnoft ro ftaro poche rale pare no che e buono 
6c tale par buono che e rio. Aachora pia icertitu 
dine dclnoflro fine Onde dice Icctlefiaftico.So 
no gt uftì &(. faui lopercloro parche fieno inma 
no didio & nientedimeno non fa luomo fegli 
e/degnio dodio odamoremaognicofa mfutu 
to firifcrba ì certo.Poi dùq no poflTiamo fapere 
quello che idio adopera dentro nequello che 
dinoi debbe elTercftolca cofa in azi porti aniu 
no. Onde dice fanto Bernardo.Non uolere ho 
huomo non folamente manzi ponctti ma ctia 
dio aguagliarc agli maggiori non amezzani 
non a minori ne aniuno. Et fancto Paulo dice. 
Preghianui che pethumilra luno reputi lalcro 
maggiore dife,Vcggiamo che tal perfona c/og 
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gì micidiale & paghano eh aptcflfo didio loqua 
le fa come fidcbc mutate e/electo de fancro. Et 
talcpac facto chcaptcfo didio lotjualc fa come 
dcbbc peggiorate & alfine ereprobato come 
fimoftra in Giada ÒC ifancto Matteo &: nelpha 
nfco ÒC nclpublicano ÒC i molti alrri fancti pa 
dn Scaltri giudi de peccatori aflTai.Nefl^uno'dun 
' <|uc debbenepùotc giùftificarfl fopta aglial'tti 
peto che folo iddio fa chie ilmigliotc. Arichota 
cócio fia cofa che lamor propio ÒC loda m o Ito 
in gannì altrui non e/darcputare ucro lafcn 
centia ho lateftimonanza propia contro altrui 
Onde dice facto Bernardo fella cholpa dellami 
co tuo plamorc chegli porti odimin uiTci onafcó 
di quanto maggiormente Umore di t3 medefi 
mo tinghanna. et fa nero Paulo dice cbifemede 
fimo conmenda non ci prouato ma quello che 
e/conmédato dadio. Dimoftrafi anche la (tolti 
ria &'la in giuftitia di quelli chotali incio che 
non pat che credino chel Iole della giuftitia rif 
plcnda fc non nella chafaloro. Onde grande 
dlfonorc fanno addio reputandolo chofi aua 
to' del fuobéne. Onde dice fancto Bernardo 
'ri^h uòglio che riputi chelfole della giuftitia 
ftóntilucha fc non nella cella tua 6c che non fia 



mai fcrcno Tenone apreffo dite & chclla grana 
didio non adoperi nella altrui confcictia comt 
nellaltra.Aiizi uoglio che più tofto penfi che 
inogni laro fia più fcrcno che adpreflb are 
peggio pcnfi dite che daltrui. Pcnfino duque 
quefti corali checomeùfole medefimoalchuna 
cofa indura ealchuna imoUa alchuno albore fa 
fiorire e a'chuno far fruco eadiuerfi fruii ediLc fi 
fapori ecolori Cofi unofpiriro medefimo uno 
fa piangicre&u naltro fa ridere una Itro fa raccre 
de unaltro fa parlarcalchuno rimorofo &alcbu 
no ardito. Siche nelcorpo della chiefaha diuerfi 
fedeli. Comeaddiufrfe mébra ha diuerfe gratie 
Bcoffnii&C propietadc.Et pero molto enngaii 
nato thi nó crede chaltri abbia fpirito fcófenó 
quegli che fentono quello che elfo. Onde dice 
fancro Paulo. Adalchuno fida perifpiriro fanc 
te dono difapientia adalchuno dono difcien 
tia adalchuno dono diprofecia. Et poi cheba 
pof?:i diuerfi doni 6^ grane & numeratole fogiu 
ge.Tucte quef^e chofe adopera uno medefimo 
fpirito diuidendolead ciafcheduno come gli 
piace. Anchoraluomo'chenfi propone cofi agliai 
tri& difpregiali e/ molto iniquo contro adio 
Ci perche biafima loperafua pero che come non 



I 
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fi può biafimarc lafctipturi che non tomi biaft 
nio allo fcriptorc/cofi non fipuo biafimare U 
fattura che non tomi biafimo contro alfactorc 
fi etiadio pchc prefiimc qllo giudicio lo^le et 
proptodidio. Onde dicic fcó paulo Tu chi fc 
che prefumi diiudicarclofcruo altrui. Defi dun 
queluomo reputare uile& minore dcglialtri. 
& cofi nondifpregerai altrui ma adtucti farai re 
uerentia auerai pace intc ÒC inciafchuno. On 
dedifTeunofancto padrc.Sia contcntibilecioc 
noti riputare ma reputati degnio dcflTcre difpre 
giato & lapropta uolunta dc ilpropio parere 
rigetta didrieto òc allora troucrai pacie molta. 
Come lauanagloria nafcie per appetito 
dimagiftcrio fif quanto quello ap 
pento cjda riprendere. Cp. vi. 
Afeconda cofa dallaquale procede ladif 
cordia fi e/confidatfi troppo delproprio 
fenno de delle propic oppinione. Per la 
qualcofa addimene chel uomo contende conal 
trui &uuole rimanere uincitoredogni qflione 
che prede OC dtuéta altizzofo & abiziofo dima 
giftcrio de dmfegniare.Et po fopa qfta materia 
ccatereno alplefente in quedo chapitolo. Et 
peto Dobbiamo imprima fapere che contédere 
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fi c uficiodeldiauolo madatfi pacc&: Uftiiliatfi 
& non uolcrcrifpódercadogni cofa c/acro fi^co 
ftumc dibuono criftiano. Onde fcó Agoftino 
frallèdodiciabbufjoni delfecolo ponccbllunt 
fi c'criftiano cótcmptiofo che cócio fia cofa the 
xpó cidelTe extmplo dùucta rnàfuerudmegia 
non e/xplano chi e/cótéptiofo. Onde fcó Paolo 
dice, Chi uuolc edere con tentiofo non uengha 
franoi che noi xpiani no abiamo quefla ufaza 
Et ad timottco admonifcie&: dice. Non conte 
dere diparole 8>C fuggi lecontentioni &: leftolte 
gueflioni della legge perochequefto cótcndere 
non gicua nulla & non con uerte ma petuerte 
ghuditori cheloregnio di dio no fla imparole 
nìa in uirtu lomigliorare modo diìqae che pof 
framo tenete co quefli cóteniiofi & difputaiori 
fic tacere & moftrarfi ydiori.Pcrocbc meglio ei 
perdere raciendo che uincere conrendendcOn 
decjftaeladoctrina &:lamaenramétochefancri 
padn dauano aloro dicepoli che mai non pre 
fumenfenoin firme dicontenderc dinuUaque 
filone ne nefl*uno ficófidaffedelfuo parere. Pero 
che fpeffe uolce addiuicne chelméfauio dC liete 
rato uedc meglio lauerira in alchuna chofa che 
«quegli che fapiudilui 6( ogni huoir^o fuotc 
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errare. Onde paricncc mente fonodaudirclop 
pinioni altrui etfenoi diciamo quello checci 
piace de(Ti in ucftighare diligétemétc lauenta 
da alchuna petfona dimezzo códolcezza &i pa 
ec. Et fc quello che dice lafua oppinione nó e/ 
contéco c/datacere &C dalafciarlo dire.fe nó por 
tafTe già pencolo della.fedc.Et dobbiamo fapc 
re che non fanza gran cagione fenc'dcbbe altri 
leuare daquifttone dracffena materia perlira 6C 
petlodio chcuifi accède. Et pogni amo che que 
fto fia ripréfibile nellitterati molto più e/da ri' 
prenderci alquanti ydioti fupbi equali nó fap 
piédo pur fate alcuna arte manuale pre fummo 
no diparlare de dicontenderc della profonditi 
delle fcripture de della trinità. Et pareadalquan 
£1 ellerc fi alluminati che fono fi oftinan i loro 
con figlio che per detto diniuuo chefia allieterà 
to non ftinutono. Perlaqualchofa addimene 
che molti neeaggono m diuerln etcori. Onde 
doctrina di fcó Ancon-io e/che luomo giamai 
nó fi fididiqttalùqjfuofeniimcFoolumefcnó 
fipuo prouarc perla fcpptura.perochelnimicho 
ehome dice fcó Paulo fetraffiguta i àgelo diluce 
& moiri néghana. Trouaiio'giaalcuno fancto 
huomo loqualcfétédopetlumcdrcnto alchune 
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buonccofcnófi ardiua di dirle po chctiófi fida 
ua difc madicédogli me alchunc parole difàcto 
Paolo lequali ficócordauano colfuo fentimcto 
talegrofi molro dicédoTu maiuti tu maiuti po 
che io aucuo ijcfto dctro ma nonmi confidaua 
didirlo fciprimanon aueffi udito chcllafcritu 
ra ildiffe.Non e dunque dacórcndere raaiogni 
cofa e daumiliarfi&idatemetc. Et pero fra molti 
lictcrati filcua quiftione & contétionc p dcfide 
rio dimagiftcrio flC ciafchuno apruoualuno del 
laltro fiuol moftrare;difapere molto ÒC defifete 
maeftro& pero adcorrctione noftra pogniamo 
comcquefto uitio e darriprcndcrc. Dico impti 
ma chelapcdto dclmagiftcrio e dariprenderc p 
laignioraziadiqueloi cheuuole ifegniare altrui 
Oc acio no e fufficicntc che come diccfcó gitola 
mo Òckó Gregorio Nefuno pfummi didirfi mac 
ftro dtqualunque uilcattefia l pnma diligente 
mete noUa impara ma dellatc dello m fcgniare 
acutare lanimc laqualc e lamaggiore che fia o 
gni uecchierella & y dioto fifa maeftro.lafccóda 
cofa chefatiprédbilcqftouitio ardifordinato 
appetito fic lamala uita Ondcplo falmifta diffo 
iddio al peccatore. Come tu entri Icmiegiufti 
tie OC lamia legge laqualc no uuoglio ubbidita 



iopredicatorcfobligh» adumerecomei fcgm'a 
t>C pero non e/fanza grande profuntioncuolerc 
«lolco dire & pocho fare. Onde dice fcó Grcgo 
rio.Ghi Uparoladidio uuoldireimprima ftudi 
dibéuiucrcaf poi pctlopcre fuepéfi che e quello 
che debbia dire. Pero chclla buona doperà e fet 
mezza dcllc parole & lamaU,uita i ferma & gua 
fta ogni bene derto.»Ec nó par che creda quello 
che diciechi almméti uiuc che parli, Etdobbia 
mo fapere che auere buona doctrina de mala ui 
ta torna in grande uergognia deldicitorc de ad 
dio molto difpiace ÒC alla ecclefia molto nuocic 
Laprima ragione fimanifefta in ciò che quegli 
che parla bene& uiue male porta quafiunalu 
cerna in anzi ad fe cioè laparola didio pclqaa 
le moflra adaltrui lafua inmunditia &C porta co 
fcco lectere della fu a danatione. Ondeóict fcó 
Agoftino. Bene parlare &C maluiuerenó e altro 
che colla fua uoce dannarfi.Quefto cotale adfc 
med efimo contradice & fe medefimo cófonde 
Onde dice fancto leronimo Non confondano 
letue parole lauita tua acioche altri non fomot 
mori ÒC tacito rifpóda chitoda òi dicha. Per che 
non fai come tu di.. 'Delicato maeflro cche poi 
che ha ben pieno elucntreptcdic5do eldiguno 



Umano du<^u«aclfaccrdotedicripfto ficoncot 
di coUalingua comcqucfto difpiacc addio mo 
ftrafi icio chcxpó maledice ilfiro loqualcauca 
frondi & non frucri.Adimodrarcchcmaladeti 
fono , dadio quegli che anno'pur patolc & non 
opere moftrafi anchora nella mala di tio ne che 
dio diede cónto aquegli phatifci liquali molto 
diceuano dc poco faccuano. Ancora cboncio fia 
cofa che lartc dellonfcgniare allanime fia ppio 
didio loqualec/ Tolo & c/ucro maeftro non po 
co (cnoftendc idio quado luomo ha ptcfuntio 
ne dulTurparcquefto uficio lui in rcquifico.On 
de dice fanto Agoftino. Poi che xpó e/quello 
che femma che fono io loco Fano delfemmatorc 
pero che in me egli fi degni a diporre quello che 
in noi fpargc chagione dunque din prendcré 
può dxtt lumo adaltti ma ppriamente non in 
fegniafcnoneidio.Erpero dicefacto Agoftino 
gliamon imenei deglhuomini fono alchuncca 
gioni dinptéderc ma quegli che mfegnia acuori 
alafcuola incielo, Grande ptefuntione e dun 
quc contendere dauere quello uficiochee/pro 
pio di dio. Anzi etiamdio imponendolo e/dete 
mere.Anchora che auermalauita & buona doc 
crina molto nociua ali a chicfa di dio moftrafi 



per molte ragi'otiK Imprima perche ladoctnna 
dicjucfti corali non ha quella effichaaeche deb 
befi^non fafrucco,Ondefidicene|)uerbn.Ch{ 
non arde non incende.Er fancro Gregorio dice 
Piuuale apredicare laconfciéna dunoferuécc 
amore che lafcicncia defocnli fermoAù Et nul 
la e/ladolcezza dellalingua fe nonfi cortdifce p 
faporediuita. Erquegh foli fanno didio dolce 
mente parlare liquali feruenrcmentelanno prc 
foadamare. Ecbifognio far cbel predicare di 
coloro lacui Ulta difpiace/fu difpregiaro pero 
chella uerita aqucftì corali no e/credura.Pero 
che chi credcrrebbeadalchuna pfona chedicetri 
alchuna uia efleredubbiofa o alchuno cibo ef 
fere auelenato ÒC egli quefto prendeflfeperfe.La 
terza chagione perlaquale qucfto appetito e/ri 
prenfibilefi e/uanagloria cioè quan do lapri nei 
pale cagione e/dipiaccrcagliuomini 6^ defTerc 
reputato fauio ÒC fancto.Córro aqucftì dicefcó 
Paulo, Non fiamo noi come alquanti che adul 
renano laparola didio ladiuina fapiétia e decra 
pia fcriptura fpofìa dellanima.Come adunque 
nelmatrimonio carnale e/adulterio quàdo luo 
mo nóitéde pricipalmcrcalfructo ma aldilecro 
febócio &:pdcilferaedifonefl:amcrecofi c/ qgU 

di 



adultero Oc nòti fpofo della parola didio loqua 
le fparge lofcme della predicanone non prmci 
palmentc perche frucco fpintuale nefcha ma p 
cflcre lodato Oc peraucrui fuo dilecto cfuo gua 
dignio. Grande e dunque lopericolo della ua 
naglotia & dello ifegmare pero che malagcuol 
cofa ejuederfi doctorc & uedcrfi lodare &C non 
glori arfi. Di qfto pericolo parla unachiofa della 
téptacioncdi xpó quando fu menato nello pi 
nacolo deltépio loqualc era uno perbio diqgli 
maeftri quiui dice qu ella chiofa ÒC tcmpta xpó 
doue molti fono inghanati. Et in un altra chiofa 
diec. In quello pinnacolo era lafedia dedoctori 
ódeamaefhauino lopopolo nelqualeluogho 
molti neprédelodyauolocollacciuolo della ua 
nagloria enfiati perlonoredelmagifterio. Ecci 
anchepericolo inquefto ufficio in ciò che que 
gli chelTi gloriano dcfTerc reputati fpeffeuoltc 
lafciano dipredicare lecofe utile &necc(rarie& 
uanno predicandofottighezze&nouitade dc 
loro phylofofie lequale non jfolamentegioua 
no agli uditori ma etiamdio glimettono inqui 
filone & in errore dCin uitii equali erano data 
gliare& da churare non tocchono. Perle quale 
cole fono infedeli & maluagi difpenfatori pero 



che della pecunia dello ro figniorc cioè della 
fciéna coilaqualc doueano òc poteuano guada 
gmarelanima nócerchano fenon uento diuani 
ta.Ondcparchefia ucnuro lUcmpocheprophc 
toc fcó Paulo dicendo. Verrà tépo diffefcó Pau 
lo adiymotteo quando lafana docttina non fix 
foftenura ma cercheranno gliuomini maeftri U 
quali fecondo gliloro defideni parleranno cofc 
che dilecreranno ghorecchi ma non che purghi 
ilchuore.& dalla uerira uolghano ludito Òc al 
lefauole ficonuerrano. Chome fieno oggi 
pochi quegli che dichono ©quegli che uoglia 
no udire lauerica chi bene penfaffe affai aucre 
be che dolere &piangn ere per zelo dellanime. 
Poi dunque che clmagiftcrio e/di ranca off efa 
didio & di ranro pcricholo non folamcnrce/ 
daconrendere per uenire aqucfto ftaro ma cria 

dioc/daritrarfenefegiagrancariraoobbediccia 
noi cóftrignie & p turo qfto fépre eie da temere. 
Córro allappetito della fignioria delle cofe rem 
porali ploquale nafre cótétióc& difcordia.C.vii 
A per ciò che principalmente gliuomini 
contensdono in fieme per ambinone dift 
Scoreggiare ÒC per [cupidità dicofc uant 
& temporali in quefto òapicolo centra qucfli 

d li 
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uitii parlcreiWQ. Dobbiamo dun que Capere che 
^ftp appetito difignorcggiare c/ad dio molto 
contumebofo & alproximoc/moUo ingiuriof(^ 
& affé mcdcfimo molto pericolofo & danrtofo 
& penofo.Dicho dunque imprima cbeuolerefi 
gnioreggiate e/digrandedifonore didio perciò 
che eglic (olo cprencipale fignioreditutti.Vole 
re du nque f igniorcggiare nelrcgn io didio non 
richiedendolo & aucre fignioria fopra ghfuoi 
figbuoli nongli torna adhonorc perciò che ad 
dio folo fappartienediporrefignioria &:uicario 
infuo luogho nelmódo.Et chi per altro modo 
t\(io ulTurpa e/ribello& nimico didio. Et come 
fcnclregnio difrancia (ilcuaffealchouQ non fap 
piendolo lore peruolcrc figniorcggiareralchu 
na parte delregniobifogno farebbe chelre limo 
fìralTe coUafpada laprefunptione fua cofi iddio 
aqucftì corali mofterra comegli a p benelaloro 
ambitione.Onde diqucfticotali idiofilamcnta 
pedo propheta dicendo. Eih regniorono ma 
non perme furono pnncipali& io nolfeppi cioè 
non prefono Lafigniona damme. Ancbora che 
queflo apperito ila molto ingiùuiofo aiproxi 
nio moftrdfi mcio che naturalmcre tuai fiamo 
pati & non fu data dadio fignioria alluomo fo 



pra glialtri huomim ma fopta Ifcbeftic. Et pero 
dice fancto Gregorio. Non debbc eflere fignio 
tcluno dellaltro fe quegli per uitio non c/diué 
tato beftia pero che contro anatura in fupetbi 
fce chi uole dalfuo uguale efifere tenuto maggo 
te, Anchora pero che chiua cercando o ufurpan 
do Icfigniorienon può giù ftam ente reggere bi 
fogno fa che damolti fignori & prelati glifud 
diti fieno in giuriati Oc moleftati Qc fchandalez 
zati &C oft'efi.Ondc dice lafcriptura. Regnanti 
glimpii feguiraruina dclpopolo. Queflo tan 
toogn/di fipruoua perle experienne che pero 
iionmi churo diprouarle perla fcriptura Ma fpe 
tial mentequefto e/uero demali prelati ÒC pafto 
ri.Ondodicefcogregorio.Neffuno nella chiefa 
didio nuoce più che quegli gliquali peruerfa 
mente ui uendo ha nome ho ordine ho (lato di 
fantictacioeftato didignirapcro che adcoflui 
e bifognio che quantunque efia peccatore egli 
fiaba auuto inreuercntia. Onde lafua colpai/fi 
perche nonfa riprenderei fi per che e/piu pu 
blica &: più damalo exemplo& più fcaudalez 
za.Perobenfidiceneprouerbii. Quado 1uo;tio 
impto prende ilprincipato lopopolo e affilerò 
de piange. Onde dice lafcriptura che iddio chia 

dai 
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ma imali prelati uccellatoti ÒC laccuoli finteti del 
dyauolo da prendere lamrnc. E/ du nquequen:o 
appetico igiuriofo alprimo e d lofo e achora alu 
omo lodato 6( lappetito della fignton'a molto 
pericolofo po checome noi ueggiamo nelle ba 
taglie corporali che tucto ilpefo della battaglia 
fidirizza principalmente contro ilcapirano del 
lo auerfariaparte'Cofi nelle battaglie fpfrituali 
Icdemonia tucto lofludio pógono adlcófigge 
reac afare cadere loprelato po che fanocome di 
foprae/aetto lauita delprelato e/corrutione di 
tucto ilpop uio Anchora e'pericolofo perle moL 
teopporcunicade chi difarc quello che gli pare 
de fi perla porécia & fi p la flucntia delle cofe té 
potale. Anchora e/pertcolofo perle molte folle 
citudme che bifognta che habbii defubdi ti po 
chcfa bifognio che fia molto fauio iloro cocmo 
(cere &f confi dirare &: molto giudo in cqualmé 
te giudicare molto potete inporre lodiricto'gui 
dicioadxecu rione mandare. Et pero dice Icccle 
fiaftico.Non uolere&fnó cerchare delTcre facto 
rectorea: giudice fe non puoi per uirtu de ron 
pere 5c pu nire le iniquitade. Per le predecre ra 
gioni dice fancto Agoflino. Che quanto Ihuo 
mo e/ più alto zmto eiiti luogho pi u picolpfo. 



Etfancto Girolamo dice. Fuggi glionon liqua 
U fa nza peccato tenere non puoi. Che altezza 
do nore &c diftato &c didegnita &dipotenna di 
direucrentia & grandezza e/cagione dipercato 
Etfancto Gregorio dice. Annouerarenonfi po 
fono limali gliquali ficommetono peruolerc e( 
fercfigniore. Anchora egli medefimo dicecjua 
to fia pencolofo lodato della fignioria moftrafì 
in Saul & i n Dauid.Pero che Saul inazi chefuHe 
Re era fi humile che fuggi per non elfere facto 
Re ÒC poi uenuro i honore& uedendofi Tigno 
reggiate enfio difuperbia &: difubidi addio de 
fu reprobaro.DdUidfimigliantemente effa^do 
fubdiro d( l'gucrra con Saul fu buono ma facto 
Recommideadulre'rio &: homicidio &: ofl-efe 
molto iddio. Penfi dunque ciafchuno quello 
che dice fancro Gregotio.Che ilrio come porrà 
migliorare nello iflaro della rignioria fe quegli 
che fono buoni &fancti cofi uipeggorano. Aa 
chora dice.Se Moyfe comandandogliene iddio 
recufaua deffere figniore delpopolo chcdiràno 
inloro fcufa quegli adchui non folamente idio 
nollo comada maeriamdio louieta. &:fi pec 
fummano dufurparequeffoftato.Xpó anchora 
fugi defiere facto Re fecódo cbedice eluàgeh.o. 

d mi 



Petdat:cexcmploannoidifuggirelarignioria8«: 
pcrmcterci paura diquello ftaco. Difancro Ago 
ftino (ilcgge che fuggma dogni cipta nellaqua 
lenon auea uefchouo per paura dmon efferui 
cicero .Et pero che pur fu facto uefcouo aforza 
difire.InnuUacofamifentoidio tanto i raro co 
tco amc quanto incio che clTcndo me indegno 
diftarealremo ma pofto adgouernare lonmo 
nenella nauepella chicfa.Cofi fancto gregono 
facto papaefuggi epiafe perla pacie della mente 
& dellaquieie perdurai p lo picolo nelquale 
lipareua elTerepofto fecondo chelTi moftra nel 
fuo paftorale dc nelfuo dyalagho.Difancro Am 
bruogio de di fancto Giouani grifoftimo & di 
fcó Bafilio ÒC dimoici altri fci padri fileggc ilfi 
mighate. Poi dunque ditanti fc'i 6^ ^uati huo 
mini filegge che fuggirono queftoftaro ÒC dol 
fonfideQe'reoccupan.Segnio e/digrande ^fun 
none & digrande cechitade andarlo cerchando 
Ece/fegnio difomma pazzia uolerefalire iquel 
lo luogho dalqualemolti Cono caduci.E/ancho 
ra quefto iftato molto penofo & adprocurarlo 
& adtenerlo & digrande dolore apréderlo. On 
de dice fancto Bernardo. Orambitione crocci 
tormento defuperbi come tucri tormentando 
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adtucti piaci, E/achora lambitiofo&altizzofo 
inconcinouo timore onde ueggiamo diqucfti 
(igniori che non fi fidano diniuno. Anchora p 
CIO che queftì figniori come dice Boecio. Sono 
molco chagioneuoli & leggiermente (indegna 
no ogni picchola cofa gliaffngge che maggior 
pena ucggiamo cheauno prelato ÒC peggio gli 
fa una parola o non effcreferuito che non c/au 
nalcro uno diferuigio.Et contucta loro porécia 
fare non polTono che liloro defiderii uengano 
cópiuti. Et pero glimolti defiderii generano lo 
ro mola àc gcaui torméti. Come fu detto anno 
fuperbo prelato. Lomódo no e/chauallo da po 
cerio infrenare cheuadi anoftro modo. Ancho 
raperò che loftratodellonorefufcita molta mui 
dia ÒC molto odio cótro dife come detto e/ pie 
no dimolti pencoli damma &dicorpo bifogno 
ciàìt chilcercha per ambinone fiain grandiffi 
ma afflictione co rporale perle predecte ragioni 
de fpirituali perla mala confcientia pero che no 
polTono fi fuggirechcUa confcientia non uada 
loro drieto riprendendogli ÒC perlo male che 
fanno Saperlo tormento che afpcctano quan 
do farà loro richieda ragione dellanime alloro 
comme(re.Chc come dice lafcriptura-Lipotenci 



potentemente faranno tormentatùEtgmdiao 
durifìrimofia fopra gliprelati maggiore che fo 
pra glifubditi peroche hifubditi fpcflTeuoltcfo 
oo giudicati daprelati Oc dio cortefe nogli giù 
dicbapoi diquella medefima colpa. Ma iprela 
ti non efTcdo giudicati daniuno afpcctano pur 
logiudicio didio. Molto dunque e/daffuggire 
quofto uitio perle predette ragioni ma fpetial 
mente pero che e fi efFicbace a prendere lanime 
che fpelTe uolre quegli che anno uinto ogni al 
tro afFecto &C dicarne &c dauerc chaggione i que 
fto uitio. Pero cbeildyauolo lometre altrui m 
cuore fo tro fperie diuertuà' didouerefaregrit 

facn. Onde molti fiftbufanodiquef^odefiderio 
per quella parola che di (Te fan cto Paulo. Chi de 
fiderà uefcouadodefidera buona opera. Ma elli 
non intendon benelapredecra parola chegli no 
dice pero cheildefiderio fia buono ma dice che 
lufìcio e'buoHo infe. Pero che uefchouo ingrc 
co inoflra lingua fuona guardiano de paftorc. 
Chi dunque più cercha lonore &: lutilira fua eh 
quella didio non e/buono tldefiderio fuo. Aué 
ga che fe pure fin Eédefre che chi defideralTi loue 
fchouo fofTe buono defiderio- Dei fa per che di 
ce fcó Gregorio che quefta parola fu detta adté 



po chekchiefa nóhaueuanehonorenenchezza 
aziliprelan erano hprimicfj più crudelmétcew 
no martirizzan. Allora ueramére era buono &fe 
gno digrada feruoreuolere elferecapiranodel 
lode didio.Ec che comune méte più ficerchino 
c{lli(laa pamor,ppio cbpcanta modrafichedo 
poilmarririo difcóSido papa rimanédo lacbiefa 
poucra eipfecutionenófi crouo chi uoleiTi cn'ere 
papa e uacho lopaparo molro tépo.Mapoi alce 
podifcó Silueflro riceuto chebbe lachiefa daco 
fiatino ipacorelionori elericchezzc cjuata coté 
none nefia puéure aqn:! corali idan alrri molto 
minori tato gridano lopeche I eparole mi tacio. 
Pero che tata itbitione e/oggi i qgli che parche 
adorino lumilira di xpó che no folamcre uno 
uefcouado ma umulino j3igliercbbono alquati 
purchauefTino nomeden'ercfigmori.Ma male a 
dopo moiri di lachiefa riceuecte lipredetti ho 
non. Onde fileghe che allora che condanno die 
alpapaco lamanro & tlcauallo biancho 6c lafifi 
gloria fu udita una uoce che diflTe. Oggi e/mef 
li» loueleno nella chiefa didio. Fuggiamo dtlcp 
lecóte'noni eleloro cagione che come dice fcó 
Gregorio.Lodyauolodinodreuigilieodinoflri 
digiuni non fi chura fenon della concordia per • 
Uguale eghe pmfcóficco & più uituperaco po 



che noi Ictegnamo interra & eglilapdcttc icelo. 
Dotrina dellabateiofephdauenirc ap 
fecca iftabilc concordia. C vili ^ 
Epdertetuctecofe cm otte altre d iligéte 
méte puofc Ubate lofcph fccódoched leg 
ge nelle collattoni dcfancti padri.^Trata 
della uera&falfa amifta&infegnia lomododi 
iienireaperfecta concordia & ditenere per fecca 
pace conogni huomo. Volendo dife per fecta 
amifla & concordia ritenere fa bifognto iprima 
difare lofondamento in difpccto ÒC abrenuntia 
tione dogni cofachabbiamo oauere poteflimo. 
Pero che molto enngiufta & ftolta cofa fe poi 
che abbiamo renuntiato almondo amiamo più 
qWt uilt cofe lequali fono pnoftro ufo chella di 
lenone & paciedenoQri frarcgli &:pximi. Que 
(lo medcfimodifl"eunaltroabateYfaac& òiKt 
coft.Cht dice che ha renunriato almondo àliti 
ga coghuomini p lufo delle cofe téporali reme 
do chenogli negano meno lecofeneceiTarieiftol 
to ei&C nófa cHta pfcctione & fcó Paulo fcriucn 
do adalqu.tcicbe piatiuano ifieme dice. Alpoftu 
ro nó fiere faza peccato chauctccótétioni in fie 
me pche nóui lafciate lanzi fare igiuria pchenó 
utlafdatepiurofloiginareóiealquaci altri loda 

idi dice 



Urapina dcnoftri beni téporaliconalf grezza 
auetefoftcnucafappiendo & fperando dauere 
niaggiore& miglior heredita incilo.lafeconda 
cofa diflelabbane yfaac che fa bifognio ficche 
ciafchuno inralmodo fimortifichi che uincba 
ogni propia uolunta de oppinione intanto che 
nófi reputi nefauio nediftreco euogli più toilo 
unicreàlTéno altrui cbdfuo.laterza cofafi e eh 
(appiacheniunacofaqna unqueg'i paia utile 
tideidà atcponetcalbene della canta edella pa 
ce laquarta checccda che nonfia lecito aturbacfi 
col j>ximo fuo ne pergi uda ne per ingiufta cha 
gtonc.laquinta che gh paia 6c fappia che e/te 
nuto difpcgniere& dicurareliracundia delfuo 
fratello contri dife conceputa etiandto fanza 
ragione- come lafua medefima 'pero che certo 
dcbbc elTcreche cofi glie prcnitiofa quella delp 
ximo fuo come lafua mcdefima fe egli quanto 
ei'iit nófi (forza difpegnerla.Onde molto parla 
poi contro alquanti che notticano lita &C ladif 
cordia giùfeui delfiximo pfuggircop tacereop 
ridere opaltri diuerfi modi concio ha cola che 
peralcre UIC & modi & igegnilefapeffino &: po 
tcflTinò fpégncrébumiliandoli & faccendofi fot 
za. Aluamo fa bifognio che luomo y magmi ÒC 



creda didoucrc ogni di Oc ogni hora pafifarc di 
quefta uica.Loqualc pcnfiero & quefto& ogni 
altro uftio de malpenfiero extirpcra delnoflro 
cuore. Chi adunque quefto uotra feruare non 
potrà patire da ucre difchordia ne auerene da 
re altrui amaritudine. Ecbifognio fa chccefifan 
do queftecofe uedendo raffreddando lacarira 
ad pocho ad pocho per piccole cofe& parole la 
difcordia fi genera A crefcic. Ognichofa dum 
q quantunque necefìTana & utilee/dafpregiare 
perporerc tenere & cónferuarelapacie & Umore 
pero che quefto e/fingulàre fegn io defletè ami 
co &dicepolo di xpó.Ondediffe xpó. In que 
fto conofceranno gliuomini che fe farete miei 
dtfcfpoli feuoi uamerere in fieme. Laconcordia 
òc Umore dunque e fegnio cbelluomo fia del 
la famiglia di xpó.Et pero non Ubarba lungha 
o leparoleoUbitooaltricoflumiouiflc difpi 
ritoifo no fegni ma quello chec/detto difopra. 
Et per contrario Udifcordia e/certiffimo fegnio 
che luomo ei della parte deldyauolo. On de cer 
n fiamo che chi non ha pacicinquefl^o modo 
quanto e/ in fe non Uuera nellaltro.Er pero xpó 
&fancto Paulo òc tucta Ufcriptura auiueteia 
pace &( uniradefinguUr mente cinduchono fcó 



do che affai prolixamcncc potctcmo prouarcp 
diuecfcfcripturclequali bora mitacio pero che 
mi paté troppo auerc decto diquefta matctia. 
Ma fpetialmctnc fono diripren dcrc Iccóténoni 
chcflTi leuano per diuonone adiiuerfi fanca po 
chcquefto &ogni uitio tanto e/ più pericolofa 
quanto più finafcóde focto fpetie diuirtu pero 
cheaon conofcendofi noafichura&: afpcctafi 
premio ditalcofa chea degaio dettemale fup 
pliciotOadc fancto Paulo diqfto maximamea 
renprendchcoriathigliquaU erano di uifi aué 
do diuocioaechi auao apoftolo &C chi adunai 
tro&d^ca. Di udicechccoatcntionee triuoù 
Etluno dice io fono diPaulo & laulrro io fono 
daPoUo &C laultro dice io fono dicephafOra aue 
teuoidiuifo xpó.Orfu Paulo croci hfx o peruoi 
Orche e/ Paulo. Or chi ercephaf. Orchi e/appol 
lo.Sonofcrui &minifl:ri di xpoachui uoi cre Je 
te.Priegoui duq che fiate i cócordia &C no fare 
duiifione trauoi pero che ogni cofa emoflra & 
Paulo ÒC Appollo elauita elainorteelecofe prefé 
ti Oc Fature purché uoi fiate di xpó uniti ixpo. 
Xpo fimigliateméte altcpo della palTióe prego 
ilpadre pli difcepoU eh fuflmo uniti cornerà egli 
Delquarto uitio cioè della luidia loqua 
Iclappofl-oloriprendeCapitoloax 



Oquarto umo loquale facto Paulo npré 
de nella predetta piftolafi e/inuidia. On 
de dice non abbiamo in uidia in ficme. 
Addetcftationc delqualc uitio dobbiamo fape 
te che quello peccato e/difóma iniquitadc ucr 
to iddio 6c difomma peruerfitade ài malitia uet 
fo elproximo & difomma miferia Sc pena 
& danno uerfoquelmifero loqualccicocupato 
in quello uitio.Dico che quello uitio e/digraa 
de imquitade contro adio dolendoli della lua 
bontà perlaquale comunica ifuoidoni allepfo 
ne.Etpero e detto peccato inifpirito (aneto po 
che p certa malina biafima ladiuma gratta uo 
lèdo nfttignere& rachorciare ladiuina Urghez 
zaà" por legge alla bontà didio chenonfi dcflc 
tanto ne aranti. Onde din'cramente e/peccbato 
dyabolico à'propiamenrc faluomo figliuolo 
deldiduolo come lacanra faluomo figliuolo di 
dio. Ondedicelafcriptura. Perla inuidia deldia 
uolo lamorrcérro nclmódo fi^qgli cbcfonodal 
la fua parte lilla feguitano. Per inuidiamormo 
roc quagli chaueua lauorato nella uign'a uedé 
do chel figniorefaceua tanto dareaglialtri qua 
IO alfe. Onde lofi gniorcloriprefe Ardiffe-Orpet 
che ai tu locchio iniquo fio fono buono*Otnó 



me lecito dtfare quello chio uogho (occhio ini 
quo&lainuidiachenon uuole uedcre fanone 
male 6c criepa degni bene. Onde dice lecclefia 
ftico.Maluagio e/ lo echio degli i uidiofi e/duqi 
gride ofFefa didio eh luomo louoglia ripréderc 
delbéche fa delquale lodouercbbc lodare. Que 
fto pecchatò anchora ciò faflrimiglia aldyauolo 
pero che e/ tucra pura malitia che glialtri pecca 
ti anno alchuna copritura ofchufap lumana fra 
gihta ma quefto non a neflunafcufa dC ncffuna 
amiftione dibenc anzi procede damalitia pura 
& dyabohca. Onde dice fancro Agoftino che in 
^fto pecchatolonemico metterucro lofuo uclc 
no. Anchora quefto pecchato e/difomma p uet 
firade& malitia uerfo ilp|5ximo pero chello in 
uidiofoe/lietodelmale& dolente dogni bene 
altrui Onde lonuidiofo fépreua cerchido'comc 
polla can unia re & diminuire labonta altrui ÒC 
publicare de acrcfcere limali. Et e/ditàta peiTimi 
ta quefto uitio che poi che a occupata lamifera 
mente lafafi crudele che no p dona ne agiufto 
ncapeccatorene amiconeaparentc.Sccódo chef 
fi moftra pli cxempli della fcriptura* Verbi gra 
tia. Perfola inuidialodyauolo dolendofi chel 
luomo era facto adandarea(|llo bane che egli 



auca p duto lotcmpo & fccclo cadere, per fu idi a 
uccifeCain Abclfuo fratti ucdcdolo piuigratu 
didio di{e.Permidia fu uéduto lofeph dafractcl 
li pchauea fogmatocT? douca cflfereloro figniore 
pmidia pfcguitofauì Dauid uedédolo più igra 
tiadidio edclpopolo che fe.au égadiocheltrouaf 
Ci fedele & fcó p i uidia moiri mali moke difcot 
die Cilieuano fra iRc & facerdoci & fo n già leu a 
ti fra prelati della chiefa che più p luidia crocifi 
xcro lifaccrdoti xpó pogniano che nulla giuda 
chagione contro diluì rrouaffino Et i tato fono 
molti fi crudeli che p inuidia uortebbono p de 
re luno occhio acio cheUltro gli pdeflcamédu 
ni. Co me fi dice che fece uno alqleuno Rediflc 
chcdi màdaffe ciò che uolcfife fi ueramétechegU 
darebbe due cotàti aùfuo emulo ÒC cótrario.Pct 
laqual cofa quello faccefe ditanta luidiachedì 
mando dipdece luno occhio aciochc quello gli 
pcrdcnfc amcdua.Anchora la inuidia faluomo 
traditore pero che loinuidiofo talora moflra 
amore alla pcrfona che lauorrebbe uedere difer 
ta.Onde fidice nepuetbii.Nó mangiare colluo 
mo iutdiofo pero che fépre to(Terua.Inuitati eh 
jmangi & bei &ilcuorefuo no e/cótéto. Etbrie 
uemécecomedice Cypriano.Laiuidiae/pelTimo 
.uitio che nó a ne modo ne fme azi qgli adchui 



a luidia quato più mcgl fora tato più facendo 
Ma auéga che qdo uicio fia fpiaccuolc agliomi 
ni Mondani molto più c'grauc&rfpréfibilcnel 
lepfoncfpmtuah po che qucfti cotah pcrpiu 
certa mahna 6c più dinctamétcì'pugniano ladì 
Ulna gratia.On de ghnui diofi nó fola méte non 
fonofpmtuah mafono|5ptu &( fingulari nimid 
dello fpó fcó.EtuoleflTe iddio che qfto uino no 
tocchafiTi atroppi & aqgh fpetial mente chcfli 
credpno tenere idio perii piedi. Et nafce quello 
uitio negli huominifpiritualida uanagloria 
po che uolédo eglino cfTere lodati de amati do 
gonfi della fama & della grafia altrui. Ondep 
q'fla cagione glidicepoli di Giouanni batifta 
eueano i uidia ad xpópche legenti locomincia 
uanopiu afegu irate che fcó Giouanni. Onde 
quafi loriprcfono pche lauea lodato Oc dilTono 
Maeftro eccho coluialqualetu rendefti teflimo 
nianza dicédo. Ecce agnus dei battezza 6c pm 
gente feguira lui che noi. Perlaqualcofa fcó Gio 
uanui dolédofi diqfto difecto delli fuoi dicepo 
li eflendo giaicarcereglimado axpóacioche uc 
dendo Ufua bontà amafTino luipiu chic acho |) 
cede qftaiuidia da amore priuato eallora fichu 
ma gelofia come framoglie ematito c^ nó uole 

e il 



Early European Books, Copyright© 201 1 ProQuest LLC. 

Images reproduced by courtesy of the Biblioteca Nazionale Centrale di 

Firenze. 

Nencini ine. 41 




udire luno dcUaltto chc'mai pm che fcMa quc 
(ti umpoco fono fchufati po c!> ncCTuno diloro 
può amare alerà pfonacB nópccchi.Macbfcufa 
pofTono aucrc alquanti dcuoci 6c deuotcche i 
quel malpunco prendono dcuotione conuno 
che non ,uogliono giamai chalcri parli loco.Ec 
(onne più gclofc che non claraoglie delmarito 
Certo (e quello amore foflTe fpirituale uorrebbo 
no chequella p fona chui amano fofleda ogni 
pfona amata & ogni huomo naueOfebene. Ma 
fia p non detto. Io mictedo che qucfto cotale 
amore Se deuotionepogniamo cheaucffe buo 
no principio rpciTe uolreamalmezzo Slpiggibc 
fine. Si che amolti fipotrcbbe dire quella parola 
dello apoftolo adgalathai.Si ftolti ficte ebeco 
minciaft:ip\fpirito àc tcrmmatein carne. Che po 
gnamo che non fcguiti opera carnale Umore tt 
purcarnalepoi chcuuole effereappropiato 6f 
non comune. Ondedobbiamo faperechefanc 
to Bernardo po ne quattro diftin rio n edam ore 
Sono alquati dice chamano lacarne carnalmetc 
quefii fono glipeccatori publici eamattid mo 
dant Sono altri chamano lofpirito fpirtualmét» 
& (Jfti fono huomini-deuotiSono altri che ama 
no lacarne fpiritualm ente come fono hnoraini 



fi perfecn che ne parente ne amico amano fcnó 
difpirituale amore.Sono altri camano lórpirito 
camalméce come fono alquate pfone p uerfe eh 
dogni loro opatione o amore quatiique epaia 
fpirituale irétlono afructo &: fine carnale à rnó 
odano. Diquefì-t corali fono qlle che amano gli 
deuoti &c ledeuote fi ftoltamente cbenncfono 
gtelofeecócédanocóaltri Nella qoalcofa fatuo 
mo grande ingqria allo fpirito fcó.po che facce 
do finedifua intentionelacarneufalui &:gliac 
nfuoi amalicia pauere fuo inrendiméto.Ondtf 
fómo rimedio ecófiglio cótraqfto uitio ft e/nó 
porre amore fingulerc aneffuna creaturadiqua 
liìqfactita fifiama abuona fedefaluaticaméte 
amare ognipfona dipurocuorc elafciareifl-arc 
le^ferétie ciferuigi difuon fe non icafo diftreta 
necellitd. Ancbora quello peccato prifpccto di 
colui loquale occupa e/ difcmma mifer/a &C 
dano &: affilinone Prima dico che e^difomma 
miferia pero cbeiuidia fempre procede dacuore 
uileemifero cbomelacbarira daquore gentile 
ódefopraqlla paroladr lob laiuidia ucidela 
pdruuolo dicefcó Grcgorio.Ogni inuidiofo e/ 
paruuolo l'quato che e/minore dicolui adchui 
d/iuidia po cheluomo non a/iuidiafenódi co 

Ce! il 



lui cheallui parcc"^ fia maggiotc diluì apodio 
fiCadpo ilmódo cleome idio c/cocrcfcA: liberale 
poche come dice fcó Agoftino.Inditio &fcgnio 
grade cdella diuina cortefia chaogni cireatura c 
cóftrecto didare fem ed efimo. Co fi lo luidiofo e 
dicuore mifero epouero po eh no uocrebe che 
dio dcflTe necHuomo riceucffebcneeacora qfto 
peccato edigra dano po che comclacarita che e/ 
fuo co erario fa'luomo ricche eparcccipcdelbene 
altrui cofi laiuidia priua luomo debeni ^pii òc 
deglialtrui On de dice fcó Agoftino Cófidcriano 
liuidiofi che grabcne e/lacarita laqualefifza no 
fì:ra fatica glialtruibeni fa nofi:ri |>pii. Et funai 
tro luogo eli mcdcfimo diccSe uuoi merce haue 
tedognibenc godi ditutti editutti arai parte 
Ma laiuidia fa tucto ilcontrario po che guada 
criadio liben/ |)pii óded ice lafcri tura Putredine 
de corrutionc dellofla cioè dellopefalde euirtuo 
fee/laiuidia e/diìcj cjflo uitio digradc dannoi 
po chccci toghe ibeni noflri eglialtrui.Ondcdi 
ce Ugo difauictore lafupbia mitoglie idio laiui 
diail|)ximo lira me med efimo ecome alluomo 
che e/icarita ogni cofaglitorna 'inbene cofi al 
luomo luidiofo ognicofa litornaimale.E/àcho 
ra qfto pccato c/digrade pena eafìictione po cb 
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come difTc unfcó.Tate fono letriftitie degli mi 
diofi quante fono lelennc dibene auéturatior» 
de p grande biaftemmia diife un pbylofapho. 
Otuoleflc idio che gliocchi digli inuidiofi fufli 
no inogni contrada acio che della |)fpctitadc 
diciafcuno fétifino pena. Et fcó Bafilio dice. Co 
me laruggine confuma ilfcrrocofi lamuidia lo 
cuore.Onde ueggiamo chello luidiofo e'détro 
fi occupato &amanchato che non può fare che 
nonfi dimonn perfegm difuori glifcgni degli 
inuidiofidefcnue Cypnano& dice.Loinuidio 
fo a iluolio turba ro& crudele che parche minac 
ci lafaccia palida & lelabra triemano lidéti ftri 
dono parole rabbiofe ÒC iffrenate &: uillanc&lc 
mani pronte auiolétia.Poi dunque chequefto 
uitio atantemaleconditjonefuggiallo & par 
tiallo dannoi perogni modo &remcdio che po( 
fiamo. Et poffumo aflegniare qui quatto rime 
dii contro aquefto uitio.Loprimo fi e^he luo 
mo póga lamor fuo in quelbene chefìTi può aue 
re comunemctcdactuti cioeidio.Onde dice fcó 
Gregorio. Chiuuole cfTerefanza luidia defideri 
q*lla heredita eh nò minuifcepn efuni bcredi azi 
e'diciafchuno tucta cbeqgli che e/iterranefu bé 
dcfidcra cnefTùbenc altrui aluidia izi come dice 
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(co Agoftmo.Nó a ueta quella heredira chi. noi 
la iiuole auete incomunee^tato latrouerra mag 
giore qulto potrà amare lofuoproximo. Lofe 
condo rimedio fieconfiderare quelle cofe chec 
CI induchonoadamor del proximo cioè come 
fiamo ftategh fecondo natura 8i fecódofp riro 
danno pad^rei dio per narun generati &: per 
grana regenerati per lafua morte a^comef.amo 
con pagni òc partecipi delbeneluno deUaltro6c 
fumo membra duno corpo m xpócapo della 
chiefacome diccfancto Paulo Et molti corallai 
tre cofe come d(o darà adpenfareallamma che 

uorra cerchareloterzoremedio e penfare quelle 
cofe checci iducono addifpregiare liftati dclmó 
do&Uprop,a excellétu come lauilta & lamde 
gnica noftra & ligra pecca t; & picoli cheluomo 
necorreLoquartoremediofie cófidererediliaé 
Kmentelagrandemgunadidio 6c il danno & 
lapenapropria &C lamiferia . nche luomo i corre 
p q'do uitio come difopra e/decto chi diiq a (la 
to&: nome dedere fpiriruale maximaméteqflo 
uitio difchaccia dafepero cheglie contrario allo 
fpiritofanctoloqualce/caritaderifponda lauita 
alnome& alloftato fenon uole di(trecarr.ence 
da dio eflerechacciato ÒC ri probato. 




Delquico uitiq cioè delTere crudele co 
ttd glidiferti altrui. Capitolo.x 
Oqnto.uino loqle fi roccha eri prede nelle 
parole ppode fi e eflere crudele cótragl lal 
fruì difecti de riprédegli furiofamécc ode 
cótra^fl:! dice moregado.Frarelli miei fe amene 
cBfià frauoi alcuno preocuparo lalcunodifecto 
uoi cbefiete fpirimali amo ni tee} (io cotal cóifpi 
ritó didolcezza.Quafi dica cócio fiacofa cMo 
fpó fcófia tucro dolcifimo ebenignio già nórtìi 
parccb<?fiare fpirituali feconrraglulrrui difecti 
fiere crudeli madobiano arédereche nódicecbi 
eK>bfl:inato inalcbuno difecro ma chicpre oc 
capato ondedobiano fapere che quegli cbe fo 
no oftinati &f pmalitia id uran nepeccati epiieui 
medicine curare nófenepofTono fono daripréde 
rc egan-igare piuduramércma qh che fono pie 
occupati cioeche pifermttaoignióraciaopalcbu 
na niala nfazà lalchuna cofaoffédédo fono dal 
d u ce te a m egl i o p d o l cez z a b en i gm ta . Co m e 
ueggiamo chelmedico fauio inognimodo che 
puofafotigliadichiiirare lepiaghe con iìguenti 
ma pnccénTi ta coilrecto chura con ferro & cófuo 
co àció thella parte faria nófi corópa Dobbiano 
duq glidifecti comuni & cbe non ^cedono da ' 
malitiaf>curaredicorreggerepurpdolcezza ma 
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lipcccan graui emalitiofi tagliare ciccdcre dura 
méte laqlcofa pche no fece Hely cioè c he no ga 



lineuuol 



fudad 



IO 



^ d ifon eftì acetbam éte j 

tephàto egiudicato egli lifìgliuoli fecódo'cbcfli 
narra nelprimoUbro dere.Delmodo della coree 
rione cidaexem pio xpó loqlelipharifei obflina 
ti emalitiofi ccicchi fépre duraméte riprédeua & 
gliapoftoli códolcezza. Madobiano fa pche o 
dura o dolce fia lanoftra correctione difuori nel 
la uifta fépre dee efferc ÒC rimanere dolcezza dé 
tro nelcuore& cópaffione aquegli liquali ripré 
diano & gaftigbiano • Onde dice fcó Gregorio, 
cbelta uera iuflitia a conpaiTione & lafaUa inde 
gnationc Et po che molto e'difficile cofa tenere 
lauta delmezzo fépre c/daricorrerc alloratione , 
pgado idio checci dirizzi iqftoacto fi picolofo 
Come ucggiano nellacura corporale chemolti ( 
fermi optroppa negligerla ©dolcezza delmedì 
co eh códifcédc tropo optroppa afprezza pifco 
no.Cofi della chura fpirituale molti ifermi peg 
giorano echi ptroppa màf uerndinc echi ptrppa 
crudeltà delmcdico cioè dclprelatoachui fapat 
tiene dimedicare laifermira defubditi.Etpo lifc5 
uedcdotaro picolo diqfloufficio ecomeramaU 
gieuolc acogniofccrc leuaric cóplexiói degl iani 
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mi quanto poterono- lofuggirono. Onde fan 
cto Gregorio dice nelpafturalatico , Conche 
semenza ficercha &C nceue luff icio pafturalatico 
dapoi chegli erarte delle arte auere adreggerc 
anime per quello rifpecto anchoradicc fancto 
Agoftino. Della u eri ta cerca quiete eotio {an 
cto Ma pU necelTita della canta firiccuc luficio 
uifto della cura dcllanime laqualcura fcpneccfli 
ta nonc/ipofta c/dauachare 6c i tédere acÓLépla 
re laucrita.In fomma diìque dico che pio gran 
depicolo lufFicio dicurare lanimc e^dafuggirc 
fiC fpetialmente oggi pethnfcrmi che fono fi ri 
ttoiì che no riccuono gUrimedii ma come farne 
ticifiriputano faui &: mordono lomcdico efug 
ghono lemcdicine.Ma chi pur la pcrofitio dcfi 
ftudiare dicorreggere& damonire lifubditi S( p 
buoni exempli de per dolcezza diparole adcio 
che fani lanima fua dc laloro.pero che come di 
ce Senecha. Naturale mente lanimohum ano ei 
contumace òc fupetbo òc pero meglio fi picgha 
peramoreche'perforzza.Etfcó Gregorio dice. 
Cerne nonfi rizza luomo che giace itcrra'f altri 
nófi ichina aporgerU Umano cofi nófi^correggo 
&nófi eméda luomo chee/ipeccato fenone chi 
condolcezzaglicondefcéda. Et uegg(amo che 



medici chan no lamano lieiie fono più amati & 
churano meglio. Acio duque che poflìamo me 
, gito murare hcuori cóuienci mòftratechella no 
lira correctione pceda damore& non da odio 
& nó fi fàccià cófuria chome fanno alquati che 
ogni mofcba uogliono ragliata collafpada ^fti 
cotalt cbome diffe xpó ponggono pefi gtauj& 
iporrabjli ad alrrui de tffi coldiro noghuoglio 
no pure tocchare. Onde molto ualeadcio confi 
derare la propria in fermirade. Et pero fancto 
Paulo quando ebbe detto correggete conifpiri 
to didolcezza foggùfe confiderà te medefimo 
acio che non fi e temptato, Quafi dicba tU fare 
(ìi quello àc peggio fe dio rimertclfe alla pruo 
ua.Onde dvce facto gregorio La difcrerionedel 
fancto zelo e/ bifognio cbe proceda da mifert 
cordia. Et pero fa bifognio che colui che ha aco 
reggere altrui peiifi femprelapropria infermità 
& in fe mcdefimo conofcba quello che altri 
può portare. Dobbiamo dunque correggete co 
mafuctudine Sé condolcezza 'pero che come fi 
di^ce nelle colationi de fa neri padri. Eaidéte ÒC 
certo fegno e dimétenóbémóda da^peccati i de 
glialci-i difecci non condefcendere& non con 
dolerli coTiefe'cto dimifericordia ma elfere rigi 
do delude leconrro aeffo. Anchora dobbiamo 



ffapcchclla cotrectionedcbbc conrifpóderc al 
lacolpa aoechclla colpa manifefta ficorrcggha 
publicamécc p excmpro & emendacione degli 
altri .Et lacolpa occulta fi corregga occultarne 
tepernon infamare lopeccatorc. Anchora del 
I la cotrectionc etdà obfcruare tempo molto mag 
J giotmente che nelle medicine corporali po che 
É fella correctionc fifa inanzi tempo la infermità 
I acerba nonfi chura anzi crefcc. Come adiuicnc 
r chi uuole riprédere luomo adirato che fc era rio 
J perla riprcnfionc dmenta pcggiore.Onde c/dal 
lafciare raffredare lira & felTi indugia tropo po 
cho gioua pero che a facto challo alla pfona po 
chcfenonfi curano alprcncipio crmolco duro 
acuratli poi. Dcfi anchora chonfidcrare lodato 
della perfona lacuale uuole luomo correggere 
come ilmedico confiderà ilmébro ilqualc uuole 
curare. Che come ueggtamo che una piagha me 
drfima idiucrfi corpi àc idiucrfc mcbra ficura di 
uerfaméte pie uariccó plcxioni &códitioni de 
corpi humani cofi udifccto medefimo altrimc 
ti e/dacorreggerci uno prelato cliiuno fubdiro 
6C altri menti inuno giouancchci uno uecchto 
'Et cofi fccódo altre diuerfita diOrati de dipfonc 
c/dafarc lacorrectionc difcrctamétc.Dee anchó 
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colui che uole correggere rófiderareloflato fuo 
poche tale co rerione fiuolc'auno chenóficóuie 
ne aunaIrro.Onde nó e'faza grade pfutionc di 
uolcre correggere ilmaggiore oqllo che alui no 
faparrienc acho pogniamo che Tempre abbiano 
auerc détro buonzelo dicorregere hmali non e/ 
dadimoftrare difuori chenócrediano uerifima 
méte che debba giouare ode dice fcó Bernardo 
Dabuon zelo fimuoue qllo che dogni malec^ 
uedc fiftudia dicoregere fcpuo efc nópuo tace 
eighiorifcieepiage.Comeduq dicemo difopra 
che tata diligentia edifcrenone firichiedei qfta 
opa che fépre e/datemere Oc cógrade umiltà fare 
orando fempre de prcgbado checidinzzi..A. 
Dclfexto uitio cioe-delU troppa ficurta 
& prcfuntione Qifc.C.xi. 
Ofexto uitio loquale fcó Paulo roccha& 
npréde nelle predette parole fi e/ troppa 
ficurta ÒC prefutionedife mcdefimo. Oa 
de dice cófidera te medefimo acio che nófia tcn 
tato quafi dica nóripaia cfiTcre fi cófermaro igra 
tia chenó poffi cadere epo temi eabbi conpaffio 
ne dichi cade ode l'alcu no luogho egli medcfi 
mo dice chi fta guarda che nó chaggia quafi di 
C4 ncffuno cheglipaia cffcre molto fotte efermo 



ifchernifchacfchifì gUfemii chcchaggiono po 
che ogni huomo può cadcrcQucfto uitio non 
folaraécc c/no ifc ma ctiàdio e/pricipio cradicc 
te cagione ditutti glialtriliquali nella ptcdccta 
piftola fcó Paulo nprédc epone ilmodo. uetbi 
gratia.Eccho pogniano chuno firiputi nafcclo 
pnmo uitio loquale diccmo difopra cioè ticpi 
dita po chc^gli chigli pare edere grafacto non 
chura dimigliotare ne dicrefcere. Dacjfto ancot 
nafccUuanagloria po che luomo cheffi riputa 
inpoffibile e/che nófi uanaglorii 8^ uogUa effe 
reputato. Diqdo achora poi nafcelacontcntio 
ne& lainuidia pero chebifognto e che chi ama 
& ccrcha glena concèda conchiunque lampedi 
fce& abbia ni uidia adchiUa più diluì. Delie 
putarft àchc procede delTere crudele córra glial 
ttui difccci .Ondccome detto e fórno remedio 
e/mcio locogniofcere lapropia infermità. Dare 
putarfi anchora procede lofeptimo uitio cioè 
non faper fopportare glialcrui difecti contro di 
fe pero che tanto c/ luomo impatiente della iti 
guria quanto p i u"gl i p are clTcre degno delfcrui 
aio ÒC dellonore. Daquefto procede anchora la 
uanagloria dello iprenderelefcripture 8c laigra 
titudmc dinó elTere cogniofcécc dichigifegnia 
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pero che quello maladctto uitio induce luomo 
atancafuperbiacbefiTi confida fpcfle uoltepiu 
del^prio fcnno òc del f>ptio patercche dedetti 
& delle fentcnne delle fcripture& anchora in 
ghanna fi altri che gli pare au ere orante fenno 
naturale oranto lume difpirito chello leggere 
reputa opera difancugli.Onde parcadalquanti 
eflere faliti affi alto ftato chegia non leggcrmé 
te ficurano delmagiftcrio difuori parendo loro 
auere grande magifterio dentro.Et alquanti e/ 
anchora cbcqucftì corali non folamentc fono 
in grati dichiinfegnia loro maetiadio uogUo 
no chaltri fappia loro grado Teuéghano alloro 
predicanone & alloro doctrina parendo loro c( 
fere ditata reuerentia che alloro parche faccino 
bonore adaltrui pur perla loro prefentia. ba(| 
ftoreputatfi anchora procede lodecimo uitio 
Cloe accidià Oc otio pero che aquefti corali pare 
loro fi cflTeregunti alla uttaconicmplatiua che 
parrebbe loro troppo abbalTare felaaoraffino 
manualmente.Eccho dunque mala decto uitio 
loquale e/cagione ditanti mali. Et p contrario 
poiTiano dire che da non reputarfi |>cedc gran 
de feruorcOn de noi ueggiamo che gliuomini 
che fono ftatipeccatoti tornano addio patcdo 




Early European Books, Copyright© 201 1 ProQuest LLC. 

Images reproduced by courtesy of the Bibhoteca Nazionale Centrale di 

Firenze. 

Nencini ine. 41 




loro cATere pouen &dinon potare mai addio fa 
diffarc 8«: adoperano conmirabileferuore. An 
chora queflri rotali fono humili &c parloro elTerc 
fi uili che lelode reputano dctifioni &C annole io 
dio. Et non folamente non co ntéiano cóaltrui 
difpregiandogli perambitioncdaucre ftato ma 
etiamdio fuggono glionori & gliuffitii &:ogri 
buomoanno mrcuetétiaS^ fono lieti dogni be 
nealtrui reputandofi adguadagno 6^ adhono 
relomerito deglialtri. Et intalmodo confiderà 
no bpropia infermità che non folamente non 
fono crudeli aglialtruri difecti ma etiamdio ciò 
che ueggiono inquanto polTono fponghono i 
buonj parte6^ anno compafl'ioneadchi cadete 
mendofempreefl'i dicadere. Onde fidiceduno 
fancto padreche eflendogli detto cbuno gioua 
ne era ufcito dellordine comincio adpiangiere 
dicendo egli ne ufcito oggi 8i io nufciro doma 
ne.Quafi dica fifono fragile che fe dio milafciaf 
fepurcunoraficaderci. Anchora coloro cbelìi 
conofcono difecruofi fanno fopporrare glial 
trui difecti etiamdiofe fono contra difefi per 
cbe f.penfano lapoieniia £^ cheiddio auuto 
dilorc& lapotentia fipercbefi péfano dauere 
buono mento dinceuerelengiune.Queftì cota 

fi 



li anchora fono foltcdn dimprcnderc & fono 
gtaci dichi in fegma loro de fono folliciti di 
bene ho pcrare peco chcflTi uergognano &: dog 
gonfi dcltépo pduto & male ifpcfo intanto che 
no nei lafciano afarnuUa pmigliorare.Ec l'ntato 
difpiace addio luomo cheflì reputa che meglio 
glifarebbe in qualche difecto eflere petlo quale 
fumiliaffe. Onde dice fcó Agoftì no. loardifco 
didire che afupbi e/utileche chaggino'inalchu 
no pubico & laildo peccato acioche eflTi fiuergo 
gnino &nconofanfi gliquali imprima fcreputa 
do erano caduti infupetbia nella mente loro de 
addio più difpiaccuano. CHe certo affai più uil 
mente cadde fancto Piero poi che fene difpiaq; 
intanto chenon rcH-aua dipiagnere.Onde feuoi 
uenircadquello che nonfee'bifognio chctti dif 
piaccia quello chefe.Ec fancto Gregorio patlan 
do delpeccato di Dauid dicé che poi che noi fac 
Clamo della fanita ferire cioè della uirtu uitio i 
fuperbiendone fa iddio delle fedite medicina 
rechando luomo ah umilitadc palchuno pulbi 
co cadimento. Et poi inducendo luomo atimo 
te dice. Pero nella fancta fcriptura fono podi 
glicxépli delchadiméto dicotali huomini come 



fu Dauid &C fcó Piero acio chella caduta demag 
glori fiaadcautela deminori. Et poi fcgiiignc 
dellodaco fuoduqiquado Dauid chadédo ne( 
fune pfuma delcadiméto fuo.Dauid rifurgcnte 
niuno fidifpiAuolctc uincerc ^(lo uitio fa bifo 
gno cheluomo fcprccófideri lafua fragilità & 
lagràde battaglia ecótinuachcnoi abbiamo.ó 
de iddio diffe ad lob. Ricordati della battaglia 
cnó fiaardito dipiu parlare .Quafi dica dice fcó 
Gregorio. Co fi deràdo ti i fermo de debole acofi 
fotte battaglia tanto mifia più fuggctto òc reue 
renrc gnato perneiTuno modo tipuoi difende 
refe IO nonti aiuto. Confiderando dunc^ue co 
mcfiamo igniorati acogniofcerelibeni fii:come 
infermi arefiftere agli mali ueggiamo come ab 
biamo guerra conemicifi crudeli che nóci uo 
gliono torre fe non lanima;& fi mportuni che 
mai non reftano ditemptarc adcio che come 
dice fan cto Gregorio. Almeno per tedio cium 
chinofiaftuti&expetfi& potenti che niuno 
per fe può loro refifterc dobbiamo femper teme 
re fi^ orare gridando colpfalmifta. Deus in ad 
iutorium mcum in tende domine ad adiuuan 
dum me feftina/adcio che uedendoci iddio hu 
miliatiedifpati del|)pio parere epoterefi degni 

fii 
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diguatdard perla Tua uìrtu. Pero che come dice 
fancLo Bernardo. Beata e/quella infermità chef 
ti conpcnfa colla diuinauirtu futilmente uie 
ne meno & inferma infe quegli chui conferma 
iddio. Etinquelloprouiamo che e/ uero quello 
che dice fancto Paulo chella uirtu diucnta pet 
fecta nella infermità pero che allora ueramcnte 
fiano pfecti quàdo'delletéptationi cognofcédo 
lanoftraifermita cófeflìano cconofciano dachui 
fu&e/&iuie bifognio chefia lanodra fortezza 

Dclfetimo uitio cioeipatiéciaanófape 
fopportarc glialrrui difccti.C xii. 
Ofeptimo uitio e/non fape (oppottare 

l glialtrui difecti òc fpetial métefc fono 
cótra dife. Diquedi co tali dice fcó Pau 
Io. Dobbiamo noi più forti & più conflati lade 
boleza degli infermi fo portare cioè coloro che 
fono pm debilnuirtu ÒC non cerchare di piacere 
purcanoi po che xpócofi fece portando leno 
ftreifermita.Quedauirru e/molto amabile ad 
dio de annoi mirabile òc utile. Onde fidice nelle 
collationedcfci padri cheglefóma pfetionnedi 
qgli che flanno icongregationefapere fopporta 
relidifecti defrati contranquilira diméte. Et fcó 
Gregorio dice. Non fu buono chi non feppc fo 



iftcn ere loro. Onde dobbiamo fapecechcdi o p 
exercitio debuoni pmectc chetralloro fienodc 
tei àc difectuofi pcio che come tgh medcfimo 
dice.Non cgrauirtu cflTcrc buono rtabuoni ma 
cfTere buono tra e catti ui ÒC cócio fia cofa che fa 
za lauirtu della patientianon pofTiamo eflTerep 
fecti agrande guadagno cidobbiamo reputare 
daucre chui foftenere flcchui portare pcio che co 
me detto e/nulla uirtu c/maggiore & dipiu fru 
eto..Ondc fi legge nella mta defancti padri àCi 
fancto romito alqualeuno Tuo cariuodicepolo 
toglieua quel pane che douea mangiare onde 
gUerabifognio dimolto affaticarfi 61: diuiuere 
compcna fi che uenendo coftui amorfe femiua 
fi una grande ficurta petlapatienciacheauea au 
uta auengachefauedeiTedelfurto fecediprefen 
re chiamare co fi ui & bafciolli lemani dicenuo • 
Grafie rendo adquefle mani pero cheperlotoo 
fidanza dandarealregnio dtlciclo molto duri 
quc finghannono & i fuperbifcono quogli che 
famano tanto che non poffono fofìenere nefi u 
nodifecro altrui conrra difencdauerefolleciin 
dine daltrui facci che defuoi cioè e/fegno che 
gli àno pocha o niérc carità cóciofia cofa che co 
me dice fcó Paulo.lacarica fi e/patiéte 6^ e- beni 

\ f ui 



Il 



gna 5: ogni cofa fofticnc.Conrra aqucftì corali 
molto fiparla negh inftirun de fancn padri &C 
diccfi cofi Aduienefpcfleuoltccbelafciadoci ui 
nccre alla fupbia impaticnna no uolédo nefap 
piédj emédatc moftn coftumi difcctuofi ne ui 
cerelanoftra impaticnna della congregarionrp 
chunamo diftare folitani credendo diuéc^ re pa 
tienci douenelTunanceueremo ingiuria-&:fchu 
fiamo lanoftra negligentia &:lacag!onc delUno 
ftra impanenna imponendo nonalnoftro uitio 
ma aquello decópagni come auiene aqueli cha 
no malo ftomaco che ipóghono lacagione del 
loro ifdegnjo acuochi Sfaferuéci &C pquefto mo 
do lanjftra impanetia pognamo aglialtrui ài 
(ceti &c non poflfiano mai uenirc apFeccione di 
pitiécia.Lafóma dùquc della noftra quiete &: p 
fectionenon e/dacollocare ncllaltrui arbritno 
loqualc non e/fuggetto allanoftrafigniona ma 
con fiftc moi.Ondc che noi nonci turbiano no 
debbe procedere dallaltrui pcrfecnone madalla 
noftra po checerti fumo che chi pquefto modo 
fugge allafolitudme &C no chura prima lafua in 
patienna icópagnia & fotto obediéna cartiuo 
fi^ molto peggiore nctorna. Perochelamétc cofi 
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uitiofa già nópuo idio contcplarc & i femedcfi 
mo ttuoua cagione diturbatfi comcueggiarao 
che fpenfe uoltccofi citutbiamo colla penna o 
chonalchuno altro fttuméco non potédolo trac 
tare anoftro modo come facefìTimo cocópagni 
ode ftudio fu de fci padri diftu diare pria diuicc 
te & dimornftcare ogni loro pafiTionefii: iiitioe 
nella congregatione ficfondarfi impfccta padé 
tiacpoi qCi uicelumanc téptationeadarcacóbat 
tcre colle d emonia. Et acio che di uétafi no pfecci 
qfti uircu fépre lipreUti& imaeftri fiftudiauano 
dicomandarealigiouani quello cheuedeuano i 
chera loro contrario & manzi rhegli nceueffino 
adprofclTione li|)uauào comolre ì giurie &obe 
dienne trauerfe &c fuor dimodo.Dobbianci diì 
que prima uincere& difpregiare noi medcfimi 
&: fo ttom errerei a do gni creatura perdio & fop 
portate ogni difecto altrui fcuogliamo uenire 
ad pace &adpuntadc dimente. Laquale chofa 
confi derando unagentile&honefta donna dal 
lexandna fecondo cbelTi truoua nelle colUcio 
ni de (aneti padri che aolédo ftudiareipatiéna 
pcmoi^i una buona macftra pqfto mandàdoad 
Tbeopbylo parriarcba dalexadria &: difTeglu 
Dammi una delle uedouelecjualefinotricbano 

fiiii 



alle fpefe della chiefachella uoglio tenere cóme 
co'& pafcerla.Eluefchouo credendo che uolelfe 
una cbella Utmffe per fua rcuerentia lefece 'dare 
una deuota ÒC honella & fca donna laquale co 
tinuamcnrelanngranaua delbenecbe nceueua 
dallei laqualcofa uedédo qucftafic confideran 
do cheperquefto modopiu tofto poteua m fu 
pbite the diuentarc patiente rinomo aluercouo 
dicendo io taueuo pregbato cbémi defili p fona 
allaqualeioferuilfi.Ec tcmédo ilpatriarcha che 
nonaueflTeauutaladonnacomeghauucadicco 
dimando delfacco daquegh cbaucuano chura 
delle pou ere ÒC trouado chegli aueuano data la 
pi u manfueta cheui fofl^e intédendo mcócanéte 
qllochclla addimadaua fecele dare una gcidif 
fima beuicrice ifco (lumaca laquale con tmuimé 
tc mormorado & lamentandofi & mala dicédo 
ogni cofa biafimaua fiche nonfi poteua feru ire 
amodo ma uincendo fc medefima fempre fiffor 
zaua dilufingatla 6^ farle teuerencia ad uengha 
che non giouafle anzi etiamdio quella proron 
peua ad mecterle mano.Per laquale moleftia in 
tato ebbe ex eretti© dicóbatere cótraluitio della 
ipatiétia che dadole forza ladiuina gratia uin 
fe fe medefima 6c aufoffi i caco apoccarelégiurie 
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che mai non pdeua po latraquilita della Tua me 
re. Et fencédofi poi daldi acerto tépo cefi pfecta 
torno a luefchouo dicendo. Orebbio cjUa che 
mi facea bifognio. Perqfto mododuquee/ da 
uinccre Ufupbia noflra |)ponédoci Tempre qllo 
checci fia cótrano& fappiédo foportare! «altrui 
difccci quitùquc fieno graui contra dinoi pero 
che mai pfuggire potremo puenireadpace. Alla 
quale uirtu acio che poffiamo pucnire debbia 
mo confiderarei'prtma loftatodiqucgliloquale 
cioffeiide che e/ ifermo anzimorto.Oade come 
dalfrenctico ogni cofa fi debbe portare impace 
& auerli compaffione cofi daqueftì che fono ui 
tiofi come dice Boecio & maximamcte cófidera 
do che già fu tempo che auemo b'.fognio chat 
in foftencflTe noi. Onde dice fcoGregono cófidc 
tata laifermita fipia cifchufaimali altrui dc leg 
iermentc foporta glialtrui difccti chibé cófide 
ta chcgia fu bifogno chaltti fofteneffi lui lafecó 
da cofa che dobbiamo c5(iderare fi e lu ti lira del 
la ì giuria bcportata laquale e'remilTione dicci 
pa cacrefciméto digratia. Onde dice fcó Agofli 
no. Io ammontfco dimore inemici pcio che afa 
natclefcdite de peccati nulla medicina cognio 
fco più cfifichacie.Et poi fopra quella parola di 



■7" 
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xp5 amate inemiciuoftri dicccofi.G rande gra 
na c/qucfta chcccie |)ferta che pnoi ferui degni 
non fiamo Sfamando linemici!diuétiamo figlm 
li didio. Anchoradice.Dimagnificcndifima bó 
ta e/amare lonemico & aq negli achui tu uuogli 
male fa fepuoi cbetu gliuogli bene & facci qua 
to puoi lui amico. Et fcó Giouanni gtifoftimo 
dice.Nulla cofa e/checifaccia fimile addio come 
efTerc pacifico ÒC placabile ucrfo di chicifa male 
Laterza cofa fi e/che perlanoftra benignità più 
tofto umciamo ilnemico riduccndolo adbene 
comeglimed efimo dice. Ogni nimifìa fiuincep 
mulciplicarelibenificii & fagli loro.Anchota di 
ce.Softieni atcmpo lonemico tuo ÒC fagli bene 
& poi chellauerai uinto colla beniuolenziatua 
teltrou errai pamico.Laquarta cofa cbccci in du 
ceaquefì^auirtu fi e/leffem pio di xpòloqualefc 
guirare fi e/gran de gloria. Della quale come dì 
fopra dicemo fecondo che dice fcó Paulo. Egli 
porto lenoftrei iquita S>C difectmófolamétefo 
ftenédoli maetiadio morédo pnoi libcraméte 
Perlepredectc dunque ragioni ÒC có fiderationc 
dobbiamo foporrareluno laltro & diflimularc 
le ingiurie ÒC ricoprire lipcccati de ,pximi noflri 
pcio chefiamo cucti mébri dùcapo cioè xpóCo 
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tue ueggiamo corporalmétechcc|llemébfa che 
più fono uergogniofc più copriamo &C nafcon 
diamo. Onde come ftolro farebbe quegli che a 
daffc mo forando lefuc membra uergogmonfe 
cefi fono ftoln àc pe(Timi qgli cbcquellemebra 
ao€ quelli fedeli liquali dclcorpo della ecclefia 
fono infermi ÒC difcmofi no ncu-»prono ma uX 
nogli publicando &( palcfandoNorabilcofd che 
(aneto Paulo dice che inquefla uirtu ficompic 
tucra laleggcdi xpó.lnfort^enere dunque àpor 
tatclcngmriefta lanoflra perfccnonenonio fé 
timcori Oc parlare di xpó. Se contanra dunque 
picientia dobbiamo fopporcare lidifccu alrruL 
contra dmoi Oc tacere Ò( non uolerc dogni cofa 
mormorare eogni buomo giudicare & expecra 
te & pegare idio cheqfl:i corali difecuori meglio 
tino po che come dice fcóGregorio. Ncffuno di 
uécafubiraméce fórno cpfccco Ecfc manzi tépo 
uogliamo laifermica tagliare no dareno alloifec 
mo fanica ma più tofto mortcEruolédo rrare lo 
loglio dclgti dixpó forfè guafleréo lùo elalcro 
Delloccauo difecto cioè del non fludiare^ cct 
charemaefl:rocheglinfegni lauerita delle ifcri 
pturcEcdclnono cioè dinone elTercconofcea 
te & grato dichigU infcgnia. Capitolo, xiii. 
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Octauo òc lonono difecto gliquali firi 
t predono nelle predetcc paroleftrono 
ncgligéna diftudiarc cdicercharc lauerì 
ta delle fcnpture &eflere igrato aldocro 
re. Et c}fto fitoccba douc dice cefi. Faceta acomu 
ne chic amaenrato della parola didioognifu 
o ben e. Qua fi dica fi fia grande lo defiderio del 
lom parare cbe per potere auere cbme in fegni 
laucrita e/dafarli acom une ogni cofa tempora 
le. Et queflo par cbe dicba contro alquanti gli 
quali poco curandofi della doctrina degli apo 
fìoli 6c deloredicepoli non prouedeuano loro 
nelle luto necenTrtadi Contra liquali dieeinunal 
tro luoghoSe noi uabbiano fcminatc lecofc fpt 
rituali e/grande farro p cbe noi ricoglianìo del 
le uoflre rem potai i.Quafi dicano .Per j cbe co 
me difTexpó. Degno e loperario dellafua merce 
Dobbiamo diìq? cótato defiderio iprédere &:cer 
chare lauerira cbeccipaia dibene fpédere ogni 
nofiracofa tépotale ptrouarla Etdouemofape 
re cbe come dice fan ero Ago fl^i no. Due genera 
rione duomini fono della gencratione xpiana 
cbe fono da lodare cioè quegb cbe ano già tro 
nato lauerita dequali fj'puo dite come dice il 
ipfalmo* Beati quegli cbe cercano Uuetiu 



concuto ilcuorccioc contucro loftudio. Lipn 
mi Tono l'polTcìrione Lifecondiin incjuifirionc 
(oUicica. Et tre altre generation i digétefono re 
prenfibili. Liprimi fono quegli cheffi ymagina 
no difapetc quello che non fan no. Lifecódi fo 
no quegli che bene conofcono che no fanno Qc 
nófi churano molto difapere.Literzi fono que 
gli che conofchono che non fanno & difpregia 
no difape Et po difciafchuo dicoftoro diciam o 
alchua cofa gliprimi cb fono dacómédare fono 
^gli channo trouata laueriralaqualc enddio 
epofTononó godere. Diqfl-a beatitudine fidicc 
nclfalmo Beato cqllo huomo meffere achui tu 
infegnia^amacftrilo dcllatui legge. Ecinunal 
tra patte dice lafcriptura Beatoqlluomo eh atro 
uato fapientia ÒC habonda diprudenria. Onde 
fancto Girolamo inuna fua piftola conforran 
dounoallofludio della fan età feri p tu re dice. 
Or nonti pare già quafiiquefta uita auere uno 
(lato dabi tatione celeftiale. Preghoti che fraq 
ftc tofe muiòc c^ueflc cofc penfi delparadifo ÒC 
delle uariefcripturc poi apprehendi &gu(li . 
LifccondiconmédabiU(ono quegli che cercha 
nolauerita&qftì fono datnonirc chellacerchi 
no comedebbono cioè lefcripture fanctccomc 
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dobbiamo Cloe con m inocentia &giufticia di 
grande dcfidcrio& cóhumiltade cerchado mae 
Atro chegli infegni Defi cercharelauenta didto 
delUfcnpturcinfpirarcdadio non dchbri uani 
& filofofici liquali ftudiando fancto Girolamò 
fu grauc mente inuifione battuto & nprcfo dal 
giudice eterno alchui giudicio fu rapto fecodo 
chegli medefimoraconta mtanto cheifueglian 
dofitrouofTi tucte lef palle liuide & piangere. 
Ma dobbiama fapcte che delle fcnpture mcdefi 
me diurne perciò che noUe poflT^amo inprende 
re tucre aduntratto dobiamo i prima fcieglietc 
& eleggere per ftudiare come dicekó Bernardo 
& fancto Agoftino lepiu dcuote & quelle che 
fanno più adem cndatione della noftrauira la 
quale emédara intéderemo poimeglio laltre fot 
tili ÒC obfcure. Adamare 6c reuerentia della fanta 
fcriprura cinduce laurtorita dicolui dalquale ^ 
cene cioè dallo fpiricto fancto loqualce/uerita 
& delo quale infpirati ifancti huomini parlato 
no &c fcnpfTono fecondo chedilTe fancto Piero. 
Ondexpó della negligentia diqueflo ftudio ti 
prcfelifaducci edifìfe. Voi errate po che no fape. 
te lafcriptura de icomadaméti didio. Et inmolti 
luoghi deluangelio moflra in quanta riuerétia 



llOD 



laucHTe comcndando & predicando laleggc Mi 
propbcn edifendcndofencalleghadola contro 
aldy auolo òc contro aigiudei òc interpreta dola 
fif exponendola agli apoftoh caprcndo loro 15 
cédimcnto chellatédeflìno.Et brieuementc fan 
ta c/laucrorita delia fcripturachcncffuno fi de 
be confidare defuoi fentimcnti Oc ifnfpirationi 
(e noni n quan ro fico nco ti a no colla fcn'ptu ra fc 
condo che diflc facto Antonio ^comc diflTe fcó 
Agoftino. Percerto dobbiamo credere "etenere 
che pogniamo chenoi alchila uolta noUa ìcédia 
mo tucta po c/fancta cmeglio e quella che noi 
non in tendiamo i effa qllo chccci pare i tédcrc 
pnoi.Ondeoinccndiamola noi oh^no -nonpcr 
tanto la d3"nbbia!iio aucrc in fomma reue 
rentia. Anchora adamorc & reuerentia dello 
ifludio cim duce lagen crai Ita & la cu munita de 
della fua doctrina pero che lafcnptura pone 
quello chcdobiamo credere quello che dob 
b iamo farefic quello che dobbiamo fperare 
& quello che dobbiamo temcre.Dadoci in ciaf 
cbeduna diqucfte chofc molti & in-efFabili e 
xcmpli. Onde altutto eie neceflfita difapere.Pct 
laqual cofa idro lafcce fi come eh ogni huomo 
cirruoui .fuo iftato fi: elfcmplicc & clfauio» 
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truoui ilfuo cibo i qftaméfa po che hféplici pa 
fcc della dolcezza d elle hy (lo ne ifaui delle mi 
dolleedemiOeni dentro nafcofti comedicefcò 
agollmoOnde dice chellafcnpturac/utal fiume 
che leonfante cinuota 6i lagnello aguada cioè 
quello cbeeigrandefauionoci rruoua fondo& 
ilfcmplice eia fuo uen dimedro Defi anchora cet 
chareccme debbe cioè inocen remente feruente 
niente &: bi vnilmeute. Innocente meJifcpcra 
chenellanima mali uuola. non enrra fapiétiane 
habita incorpo fubico apeccati. EcimpofTibile 
e/ come dice unfancto padre cbclanima moda 
na riceua dono difcienria fpiniuale. Erpogna 
mo cbefTt truouino alquari grandi Iicrerati pec 
catoti altra cofa ti dire auere pueViiia didifpu 
rare 8^ dicon ten dere &: memoria delle ifcripture 
laqualcofa può fare etiamdio luomo peccatore 
&: ahra cofa c/cntrzre anemidoUe&: alle uene 
delfacraméro diurno chee/nella fcnptura laqual 
cofancn può fare Tenone buomo giuflo&fcó 
Onde dice fa nero Agoflino Erra ehi flfi crede aae 
re trouata lauerira ÒC anchora ha mala uira. Et 
pero dice leclefiaftico. Figliuolo thedefideri fa 
pientia titnti alla giudi ria &c idio teladara.Per 
giuditia dunque fiuieneafapientia pero dice 
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ilpfalmifta^Facccndo lituoi comandamenti Un 
tcfi.Et anchora ^icc più ciocchcgh àtichi cmac 
ftri mici inrefi perdo chio ccrchai difarcgUtuoi 
comandamenti^Et queflo ucggiamo noi tucto 
di che più utilmente intende lafcriptura uno co 
buono fpinto 6c groflTo &: tardo ingegno che 
uno dimala uita congrande igcgno che pogna 
mo che molti Tappino molto difputare eabia 
mo grande memoria della fcriptura pure mreg 
gcre& dirizzare lacofcientia alloro ftedi fono 
fi ciechi che non pare che mai leggemmo. Con 
tra qucftì cotaK dice fancro Paulo che fem pre i a 
parano & mai non uenghono adfcientia diue 
tira. Pero fcó Bernardo pone diuerfem reno ne 
difludure ÒC dice.Sono alquanti che ifludiano 
peffere conofciuti &: quefla e/uanita^Ec fono al 
tri cheftudiano pguadagniareà: quella e/cu pi 
dita. Sono altri che ftudiano pcroperare òc que 
fta e/canta &quefl:i corali più tofto mentono 
dintendere lauerita pero che come dicenecclefia 
flicoGliuccelli uolano afuoi fimili elauerira ad 
quegli che lamcctonoiopa fimanifefla fi^dona 
fi. Anzi rucn glierrori che fono nella cbiefa ^di 
dio folleuati perfupbia diuolere fa pere Òc crede 
re potere penetrare ÒC exponere lefcriptnre con 



ingegni humani.Perlaqualcofa tirado lafctiptn 
rachi diqua chi dila c(totnato ogni cofaiqui 
ftione ÒC dubbio intanto che non fi rruoua og 
gì unconfiglio che nonfia chi dica ilcontrario. 
q(1"o e/j3chenonfi fponghono conuno buono 
fpópo che come dice fancto Bernardo. Co quel 
lo fpirito che furo facte lefcripture fono da inté 
dece po che mai nóentcrrai allo intendimento 
di Paulo fenonepruoui lafFccto di Paulo . Chi 
uuole dunque fludiare e/bifognio chabbi inno 
cencià diuita flt' lumedifpiriro &C fia obbedien 
ce addio. Defi a nchora cercare fcruétemétecioe 
contuctolcuore. Onde lafapiécia beatifica (Jdo 
cotale dicendo. Beato chiucgghia allufcio mio 
continuamente quafi dica chcmitrou erra. che 
non e/degnio ditrouarla chi nolla cercha contu 
cto ilcuore & conctuto lofludio più che nonfi 
cercha lothefauro. Onde dice lecclefiaftico Se la 
cercherai come ficercha lapecunia incontanente 
tifilafcera trouare.Onde addio uiene dice facto 
Gregorio. che fp effe uolte alcuno fidandofi del 
fuo grande ingegno diuentandone più negli 
géte nello iftudiare no truoua QC nóucde quelle 
ueritadi lequali uede u no digrofTo ingegno pio 
cócinuarc feruétemére loftudio cqgli e/poi giù 
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dicato della negligentia &:qfl:i dalla foUecitudì 
nc.Dcfi anchora cercharc co umiltà qfto induce 
modi luno che luomo laccrchi dadio dachut ei 
lalrro chcflì humilu &: forto pógha admaeftro 
Dcfi diìque bumiliare ora do chiuuole trouare 
laucrira delle fcnpture.óde dice Yfaac.chc qua 
do luomo uuolelcggere debbeiprima oraread 
CIO che dio glidia adintédare lauenra diquella 
fcriptura^Onde egli dice cbiauedeueti itédimé 
n della fcnptura pé^'a che e/loranone. Et certo 
conciofiacofachella fapiétia fiadadio non e/da 
credere dipoterla trouare puiolcriadiftu dio rna 
e/dadimandarla humilmére dadio. Onde dice 
fancto Iacopo. Chi ha bifogmo difapientia di 
madiladadio.Et aqllo febifognio che luomo 
fiahumilenóidegnadofi fenó irédecio cbeuolc 
icóranéte anzi dcbbe afpectare patientemcrc. 
Pero che dio per prouare lonoftro defideno fpc 
feuolre indugia adaprire lontellecto ma chi fa 
ra perfeuerante Taragli aperto fe già non diman 
dafìTepfunruofamétequollo fingularmenre che 
allui nófi cóuiene enó e/utilc difape defi aco cer 
care conumilita fottometendofi amoeftro pero 
che come dice fcó leronimo.Niuna arte e/fi uile 
chefaza doctore luomo lapoffa beneinprédere 

gli 



6c molto maggiormente lartc dirrouarc iddio 
& diuentareUdiuinafcnptura Ondcpognamo 
come dice fancco gregorio che alquati fieno (la 
tiamaeftrat! dafolo idio comefu Movfe&fcó 

4 

Giouanni batiftanon c/c^fto dafeguitarccomu 
nemécc acio che fe aafchuno ficrcdefc potere fa 
re &: ciafchuno fi reputafTc cofi piéo del fcó fpó la 
fciaflTe fancto Paulo deffcrc difcicpolo della uetì 
ta &diuétafemaefl:ro derro re Conuiefi dunt^ue 
chellu omo, abbia maeflro della doctrina à'uia 
didio & nonfi ifdegni nelUmmo dumiharfi co 
mcfanno alquati prefuntuofi che uoglionocf 
(eremaefFri manzi che dicepoli fic uergogniàft 
didomandare diquello che non fanno.Onde fi 
legge inulta parrum. Duno romito che non in 
tendédo alchuna fcripcura digiuno rrcfertima 
ne per intenderla fit'uedendo che nolla kédeua 
pero leuoffi p adarc adalcuno cheglieneifegna 
fi & incontanéte gliapparue langelo & diffe. p 
che tifc humiliato acerchare chitti infcgni fono 
mandato dadio p dichiararati dello in tédimé 
to della fcriptura ua & ritornati altuo habitaco 
lo che cofi ecofi fin tede. Et che ^jfla hu milita di 
cercare maeflro piaccia molto addio &: fia acbo 
ncccfTaria moftrafi icio chepoi xpó ebbe riprcfo 
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fcó Paulo 6C gittatolo atetra difife fancto Paulo 
omeflfete che uuoi tu chio faccia. Ecxpó glirif 
pofe. Va nella cipta & quiui tifata detto quello 
che tu ai afarc. Volédolo incio come dice fcóBet 
nardo humiliare sfotto mectere almagiftetio 
Danania. Anchora fancto Paulo medefimo per 
iprcnderelalegge didio fi fe dicèpolo Digàma ; 
Itele. Et pero che maggio rcofa fu auendo già in. 
parato locuagelio per reuclatióc didio fumiliò 
tanto chetorno ingcrufalem afam Piero &fcó 
Iacopo pfare examinarcloro lafua doctrma te 
ntédo derrarc.Étcotne fitruoua perle fue pifltolé 
egli leggeua &ftudi<iua& pottauafeco delibri 
òc induccua lifuoi diciepoli aleggere. Ondedif 
feadTymotheo. Intendi alla lettone. Dobbia 
mò dunque pie predccte ragfont de fecondo la 
predecta forma: intendere afl:udiare&: chercare 
iàuerita delle diurne fcripture &: ricogniofcerc 
lobenificio damaeftri 6c padri fpirituali.Che ue 
ramcnre fenoi benconfideriamo lagrafatica che 
durano pero che atale bora noi dormiamo che 
eglino uegghiano per noi Se anchora ilgrandc 
pencolo achefimectono cioè allufFicio delmagì' 
fieno loquale et molto pencolo come difopra 
e/ detto & lagrandc utilità checci fanno i fegna 



doci no doctrina da tcouare cofc tem porali ma 
datrouare idio nonci parta dipotcrc maifadif 
far toro. Et po dio comado che foflcloro f)uo 
duro delle decime cdcllc primitie Oc delloffcttc 
&che foflTero anuti igrade riuctétia. Et poche 
macftri fono occhi nd corpo della fcachiefa cofi 
gli doucmo honorare dc haucre chari comcano 
laltte raébra ghocchi corporali Se tito più qua 
to lume fpirituale eie maggiore nocitadc chel 
cordorale . Ma auégha chaogni pfona fi debba 
ftudiaredifaperefpezialmétc ciò dcono fare li 
facerdoti & prelati aquali fappartiene didiriz 
zare&amaeftrarelanimc alloro comeffc. Onde 
iddio dilTc p Malachia |)pheta' Lebbra delfa 
cerdo ti guardano fcientia & laleggc fi debbe ri 
chiedere dalaloro boccha.Etcomelacechita dc 
glicchi corporali e/ fchadolo ditucto ilcorpo co 
fi laigniorantia defacerdoti dC prelati liquali fo 
no occhi fpirituali torna afcadolo &( ad danno 
ditutci ifedeli & (arano (Jfti cotali no folamate 
giudicati depeccati loro ma etia dio de peccati 
deloro fubditi liqli icorfono plaloro'ignioratia 
nófapiédoli cófigliare neriprédere.onde afarifci 
dilTe xpó.guai auo ciechi eguidc dccicchi fclcic 
cho guida ilciccho améduni ràg^ó nella fofla 



Di tre gcnctationc duomini gliqualifo 
no da ripfcndere. Capitolo. xiiii. 

Ra abbbiamo aucdere dellalttc genera 
o rione digente lequli fono dariprcderc 

cioè diquegli che par loro fapc di non 
(anno àc diquegli che fono negli géti dimpréde 
te Oc diquelli che difpregiano difaperc^^Contra 
qg\\ che par loro cffere faui dicclafcriptura.guai 
aduoi che fiere faui negliocchi uoflri.Et inunal 
tro luogho dice idio.Io perderò lafapienzia de 
faui & riprouerro laptudentia deprudenti.Qua 
fto e/depiu pericolofi errori diquefta uita pero 
chcnne diuenta luomo prcfuntuofo &dipropio 
fcnno contentiofo & difprcgiatorcdaltrui. Et 
che più habomincuolcofa e/inquefto che ofiFcn 
dono maximam entealquanti ydioti liquali ac 
cecbati difupcrbia uiuono alloro fenno trouan 
do nuoui errori interpretano lafcriptura ad lo 
to modo 6^ fono fi obflinatiin loro fentcntia, 
che fifanno beffe 6^ difpregiano ogni in tendi 
mento altrui come poffiamo porre excmplo 
dalquàti cbeflTichiamó apoftoli epoucri di dio 
liqli cótta liftiruti della 'chiefa elauita dixpó eia 
Ulta apoftolica uiuédo eufurpado qfto nome 
uolédouiuercdcllelimofinccftarcionocóciofia 



iiu 
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Cocche mai ncnelutfccbio nenelnuouo tcflamé 
to (irrouafrcfimile iuta. Er ricoprendo illoro er 
rorepalliadoficonalcjuanrealccoritd diuagclio 
douexpó parla della pouerca nonuoìcndo do 
itcndetc come ifancti lafponghono ma exponé 

donealormodo.Queftì agogni altro prcfiiruo 
lo hqiiali ficonfidano troppo delloro poco fcn 
no & fono contumacia: ribelli adogni altrui 
configlio fono damolto riprendere fiTdamolto 
fuggire come huomini re^bati &: ribelli della 
fcachiefa.Conrra qlli che pogniamo che cogno 
fchono chepoco fanno & nientedimeno fono 
negligenti diftudiare fono l^ulctonradi defati 
lequali cmducono admolco leggere p lacófide 
rafionedelgrìfructoilqualcalluomonefeguita 
Onde abbiamo che doctnnae/ defcipadri nel 
lecollat/om cbeluomo debbia molto leggereà: 
riépiere lamemoria&lafantana fi delle diurne 
fcriprureche ogni altro péfiero fi chacci dalcuo 
te di femprc fiamo inréti allcdiuinc cófideratio 
ni. Anehora Yfaac impiu luoghi aqucfìro cicon 
torta dicendo Studia diligentemcte&fincelTabil 
méte fielibri dcdocrori aciochc incffi cogniofht 
Udiuina prudentia & fempre la tua mentefia in 
doctaàtracta adconfideratc lemirabilicofc di 
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dio.Quefto mcicfimo dicefcó Gregorio alTimi 
giudo Udiumafcnpcura allo fpecbio nekiualc 
dice chea dobbiamo continuamérc confiderà 
tc&lanoftra Ulta dirizzare plicxépli defd. Ec 
fancto Girolamo dice. Ama lafaenna delle feri 
pture&non amerai liuicii della carne udendo 
incio dimoflrarecheildilccto ditéderelefcriptu 
teauanza ifmifuracaméteogni dilecrationecat 
nale.Ondenon ueggio chefcufa pofTono auere 
quegli cheaonfi curano difbudiarc. Perlaqualco 
(a molto finganano alquanti che fifchufano di 
ccn do che meglio e/ftarc inorationc onde bene 
dcono fape chellalctione non ipedifce azi raol 
to aiuta lorationc.Ondc dice fcó Girolamo lo 
leggere fuecedeallorationeà: lorationc alleggè 
re. Ec quinci e'che yiaac dice che nello leggre fé 
teluomo grande aiuto de lumenclloratione & 
perloratione eduomo alluminato nella leccio 
ne Benconfeflo dunqucche confiderando ogni 
co.fa meglio e/orare che leggere. Pero che come 
dicefancto yfidero Pcrlalectionefjamo amaeflra 
ti &r perloratione mondati. Ma concio fia cofa 
chclla lectione fia materia di uiaa:fcàla aloratio 
ne temo che alquanti nonfi inghanino troppo 
tepiiridofi già fi leuati che non abbino bifogo 
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diqucfta f cala max ima méte concio fiacofa che 
la fragilità noftra fia tanta che non che i4io fé 
pte ma etiam dio molto poco poflìamo (lare col 
la mente cofi fofpefa. Ondetrouiamo che iUn 
cti padri quefla ifermita confider^doo lauora 
uano o leggeuano o ragionauano didio ÒC del 
le fcé fcripture pnonftare otiofi. Dobbiano du 
que falire aqueOia altezza della co tcplatione p 
gradi & non uolere (altare po che potremo cha 
derc Onde fcóAgoftino fece ùlibro loquale chia 
ma fcala & pone quattro gradi a^fì^a fcala.lopn 
mo dice che e/ leggere, lofecon do e/meditare, lo 
terzo orarc.loquarto e/ contemplare, laletione 
miniftra lamateria lameditationetuguma.lora 
tione dimanda, lacontemplationc riccue&gu 
fta.Non e/dunquedalafciarelolcggcre loquale 
e/fondaméto epricipio dogni altrobene. Et có 
CIO fia co fa che fcó Paulo eidoctori & glialtri fci 
padri grade diligerla aueffino diprédcrelafcS 
fcriptura nó fo che nuoui fancti fono quelli che 
leggerei (tu diare non uoglono,Contra!literzi 
cioè quegli liquali difpregiano lafcriftura & lo 
fludio fa quello che dice fancto Paulo. Chi nó 
fa cioè quegli che debbe fapere non fia faputo 
dadio cioè electo. Ondequedi non fono fchu 
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fàd pignt'oranza perdo che procede damalitiV, 
£e doppiaméce peccha chi non fa p non uolere 
(apere. Córra (jflo cotale fidice nelpfalmo .Nd 
uoUc incendere pnó far benc.Quefticomc dico 
lob rebeUano allume diuio fugédo difapere& 
diuedere lauericaeillumedella diutna faiprura 
piagnale cidobbiamo dirizzare alle utrcude & 
fchifarc letenebrc dcUaprefcnte uita temendo 
dileggerò o direalchunacofa conrra gliuizit 
loro daquali partire nonfi uogliono 6c fgomen 
tandofi dudi re ricordare quelle pcnelequali al 
loro pari fono apparecchiate. pero come ama 
tori ditenebre faranno dalgiufl-o iddio manda 
ti nelle tenebre eternali dallequali riguardi id 
dio perla fua mifcricordia. Abbiamo dunque 
molìraco in alcuno modo come eglie grande 
difcctoadnon iftudiare&come fopra cioè ci 
dobbiamo follicirarc &pcrj^uale ragione. Et po 
tociafchuno fecondo ilfuo ftaro fifforzio leg 
gendo o udendo daltruifcnon U egli leggere 
ditrouare lauerita delle fctiptuce diurne &dcf 
rerecogniofcente& reucrcnre dcfuoi doctoti 
6C maeftri ad ciò che meriti dauere dono di 
uera fcicntia Oc delctarfi in quellache fuggcn 
do ciafchcdùno altro dilccto no lecito eoncfto. 

I 



meriti cJigodcrc didio qui pcrquefto chabiano 
detto de nellaltra uica cópfccta faticta ipo cheti 
ti fia che chi nolla cercha diq nolU tro ucra diU 

Del decimo u izio cioè della accidia fccó 
do tiedifcctichcne procedono & 
iprima della imperfcueratia.C XV. 
Odecimo uizio loqualefcòPaulo riprè 

l de nelle pdette parole & roccha fi e/ac 
cidia quatoche a/tre difccti che dallei {> 
cedono cioe/pfeueraza nelbenc& otio 
èc pdiméco ditépo idugiàdo.Cótralprimo dice 
Poichabbiano komiciato afarbenenó lafiano 
&nó uegnao meno.cótralfecódo cretzo dicc'Mé 
tre che abbiano tépo adopiamo bene. In prima 
diìque riprédc t^lh liquali accidiati dibéfare ue 
gnonomeno & lafciano lobeneicomiciaroqfti 
cotali ainonifce apfeueratia prifpectodelbuófru 
croche fafppeta dellebuoneopcóde pochebbc 
detto no lafciamo dibéfare foggunfedicédo po 
che guado faratépo ricoglieremo ideficiéteméte 
Et poniamo dire che quello uiziofa gran de dif 
petto addio de grande fcandolo alproximo &C 
gradanno adquelmifcro loqualepoflfiede.dico - 
che fa gride difpecto addio perno che poi che : 
luomo a/in cominciato adcerchare lofuo bene 



fegnio ti chella molto auile ÒC chcldìfpregia &: Ì 
teponeli lobene terreno dapoi che torna addie 
trofia nóftcura dipfeuerarcicercarlo.Dfqueftì co 
tali dice ilpfalmifta. Nonreputano chara & non 
aprezzano laterra defiderabile.Et fcó Piero chia 
ma c appella queflo cotale cane che c/ritornato 
aluomico pcio chelafciado didilcctarfi idioe/bi 
fogno che ritorni amifcri & difordmati dilecti 
fetenti liquali auea uomicati perla confclTione 
Et non può effcre che queftì cotali non oftédi 
noidio molto più defperataméta che gli altri p 
ochccópiu reaconfcientia&:piu aldaceméteà: 
compiu cognofciracnto fidanno adogni male 
come fi dimonra inquelli che efcono delle teli 
oioni Si dogni flato dipcninentia che fem 
prefono poi piggiori cheglialm Etcomuneme 
uiuono uituperofaméte&mal finifcono intan 
' tochediodimoftrabeneloto&aglialm quan 
to a permalcchillo fuggcda poi che a incomtn 
ciato prometro diferuiUo Anco queftì cotali 
molto prouocano idio po che uolédo ricopri 
telaloro uergognia oegli dicono che non potè 
uano patire lafprezza della penitétia quafi co 
me fcdio fulTc fi idifcreto che comadalTe lorcoU 
che fat nóf i potcffc o ucro che no poteuano fo 



ftcnnc Ictépration i come fe dio (off e (i infedele 
chcabifogm noglifoccorefre. Ecpqftomodo 
cxcufldo Idior colpa rigirano cótradio laquale 
cofa no e/faza gradcoffefa didio.Anco nó e/fa 
za gradeofFcfadidiochc poi chel uomo c/étra 
to adfcrutrh nefchi & torni addietro po che nó 
pare che qfto cotale fifidi che dio lopofiTa ouo 
glia rimeritare Storna afferuire aldvauolo &al 

módocomefeanddfiamigliorarefignore&def 
fe migliore foldo.Contra q(la infidelita dicefcó 
Paulo. Béfo adchui mifono affidato &c certo fo 
no cheglic potente efedele de ferbami iuita cter 
na lacorona della giuftitia.Etfcó Bernardo dice 
Chedidio ftdee Iuomo& può bé fidare ficura 
métepocheciamacomefighuohliqliaadoptati 
&e/uctacc nella f)miflrione&e/potéte [rendere 
Grauergognia fifa afe callui chilUflfa diferuirllo 
comefenonfi fidalTc che egli uolcfTe o potefTc 
rimeritarlo.Intari modi duq;fa difpecto addio 
chi torna addietro che come dice fcó P/ero. Me 
glio era aqfli corali non auerc conofciuta lauù 
dellauentajchedapoi chclla conobbeno lafciar 
la.Anchoraqfli corali fono ingradc fcbadolo 
del|)ximopocheghuomini ache debili nella 
uia della uenta liqli ano ancorbifogniocdibuo 
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ni cxépi cJibuoni cóforti ucdédo tornare adic 
tro quegli che pareano uaolrof: caualieri didio 
(gométafi fottcméte e tali fidifpano dipoitcrcp 
(eucrare emolti ncfono già tornati adictro per 
qftacagionc.ódeaqfticotaltcóuerra rédere ra 
gionc adio dellanimc ebeano fchadalezzate. Fa 
no acofcadolo agliuomini pfccti cherima'gho 
no afetuire adio pcioche ifecolari peccatori bq 
li uolétiri truouono cagioni cótra diloro nó ere 
dono poi più loro lauerita elebuoneparoleazi 
(cnc Fano beffe dicédo cofi diceua cotale &coti 
lemoftradofi fcó epoi purnufciteódereputano 
chetuti fieno rofifacti.acho icio fa'no fchadolo 
abuoni qlli che ripartono dalloro po cheuole 
do ricoprire iloro diffecti Cogliono dire molto 
male ciporre molte falfira dicoloro daqli fipar 
tono & dicono cherano fatte loro troppe igiu 
rie de chcfraloro fifano molti mali acio che Icge 
tegliabbiapexcufati. Ma fegliumim guardano 
chcqfti corali uiuono popiu 'i iqméte cbglialtri 
potrào bé poi cogniolcere cbgU nó ufciró frarer 
pfarmagiorpéitétiamapiutoftoufcirnofrabuoi 

puiucreiiqméte come Fano po chefeiqlo flato 
delqlc ripartirono a uefTì potuto coprire iloro 
rei defideri nó farcbono patiéti.fcgno e/duq c^ 

,qgU 
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fono buoni /daiquali ripartirono per malfare . 
Anchora quefti corali fanno granmalc & dano 
adfemedcfimo quato dogni genera rione dima 
Iccioe maldicolpa &maldipena & maldipdimé 
to dibene. Fanno maldicolpa pcio che come di 
fopra e'derro diuccano uiepiu difperari che no 
fono ghaltri tnraro chennechaggiono quafi in 
infedelita & errore. Onde dice lafcriptura. Luo 
moipiochee uenutonelprofondo demali co 
tcmpnea^ uihpende iddio. Et quefto contem 
pto no e/paltrofenonpchefidifperad^recafiad 
noncrederele|)me(re& leminaccie didio.Ondc 
dice fcó Bernardó.Non repura certo &no crede 

figliuolo didioeflTercyhuxpóqucUi che ncalli 
fuoi comandamenti obbedifce ne afuoi cófigli 
fattiene ne difue promelTe ne difue minacci ficu 
ra . Et fanto Gregorio dice, Linim ici noftri poi 
channo-diftmcto lobedifitio dellebuoneopero 
didruggono lafolidita della fede fopra laqualc 
lopere fifondauano. Fano achora maldipena àc 
décroedifuora pena dentro perlorimorfo della 
confcientia laquale maximamate tribola quedi 
cotali intato chenon potédo fo/lenerequert-o ri 
motfo Se lonmprouerio dérro &: non trouan do 
ai fchufa plograconofciméto chebbono &àno 



djnnofi aogni difolutionc p fugitlo & p àime 
ncarlo &: quella c/lacagionc pchediuétano pvu 
dilToluci canchora più ftoki chcglialtn po che 
no poflbnorornarc détto alcuorctàta puctura 
uitruouano Onde rade uoltc niuno diqftì cota 
lipuoftatcfoloncdcliberatamétc pcnfarc dal 
cbuiia buona cofa itaro a/mala riceuuta dentro 
Maecho come iddio gud.ca quefti- cota i che 
uolédo fuggire lapcna den tro della confcict.a 
& fpatg.tfi cdilccrarfi nelmondo non poffono 
pfecramérepo chelmondo p diurno ludicio no 
^1, apprezza azi gliannuUa euilifica& nonfi de 
anadauerli pfuofetuidoti.Ondeuegg.amo che 
tìfti cotali fono comunemate poco auuti acapi 
tale efoQO (épte fc berniti ebeffati eparchedogni 
cofa colga lormale & chaggiono imolti difagi 
Mpeffe uolte ma\ finifcono fiche imifer. fcprefo 
tìoimpcjna po chefuggédo log.ogo foaue8^ 
heue di xpó fono opreffi delgrauilTimo giogo 
deldyauolo&:delmondo &tStopiu che g . al 
tn quàtolomódo medefimoa^ lodyauolo fuo 
pricipealchui feruigio 4fti trotiarono no gli tra 
età honoteuolméte come am ici ma grauemerìte 
& mimante comefemi c hucmini adio calmo 
douitupctatiqfte pene & (ffte uetgognc fono 




^Uc fpinc delle quali dice iddio po fe e/ ^pbcra 
allaniraa fua fpola laquale fiuole pemre dallui 
& adare dopo lifua adulteri cioè demoni & de 
fiderà modani Echoio épiero letuc uicdifpi'e Oc 
fcguiterai litua amatori de nogh potrai g ugac 
re &c farai cxjftrecta ditornare addietro Q( dirai . 
Io tornerò allofpofo mio diprima po cbcmcglio 
fiaua alorachcagualeEccho m affabile benigni 
ta didio loqle nóauédo dinoi bifogno acioche 
nóci partiamo dallui cpie lenodre u e delle prc 
dectefpmc&pofiamo faui fugédo la.uiafpino 
fa pia qlelodyauolo Sc lomondo cirasna. St»a 
rao pleueranti ritorniamo (efiamo partici ad 
xpó loqualc e, decro fiore odorifero loql cime 
Ila lèpre puia fiorita egioconda po che comedi 
ce Ufcriprura.Leuie fuefono belle epacifiche.E 
duque dapfeuerare nelbene pero che come dice 
fcó Agoilino che dio ti fi grande bene che niu 
no chedallui fipartepuo mai fentirebeneEt ge 
remia Vedi dice allanima che e/parnca dadioco 
niereo damato titrouerai dauerc lafciato id 
dio. Quelli duquecbc non pfeuerano nellebuo 
nsope incorrono ingrldi mali edtcolpa&dipe 
naple predette ragioni. fiche bene c/uero qllo 
che didefcóAgoftmo Cloe chcdio non laica Ul 




Early European Books, Copyright© 201 1 ProQuest LLC. 

Images reproduced by courtesy of the Biblioteca Nazionale Centrale di 

Firenze. 

Nencini ine. 41 



dezza diuitio (aza bellezza diucdecta &C a ordì 
nato ecofi e/cheogni difotdinato animo da pc 
na a(e medefimo Et ueramétc par che dio cilmó 
do labbia afchifo.FInoCi fxho pena cmaldidan 
no icio che pdono cucto ilbencchaueano facto 
&acorajlbenecbaueuanodellaltrui bene effé 
do uniti pcarita alcorpodclla ccclefia& ilbene 
cheguadagniare potcano icfltépo Icqualemale 
expédono. Dico dùquc che pdono lobcnc lo 
. ale fecono peto che addio non piace nulla buo 
naopaféza pfcueraza.Et po comedo nella leg 
aeadfìoiignificarccbeognianitnalcdelcilcgli 

^facca faentino lifofle offerto colla coda laqual 
fignifica ilfinc.óde xpó dilTc neluagelo.no chi 
conìiaa ma eh. pfeuera cjUo farà faluo. Exeplo 
da pfcuerate edocmna cida xpó loqualc eHen 
doli decco quado era icroce difcendi ora della 
crocci ere deréti non uolfcazi mandandone 
lofpóalpardrequafigloriandofichaucaconpiu 
i^xa lobecTientia fua d.ffe adlulcuno.Confumatu 
é eoe Ora e/conpiuralobedientiamia&lopera 
dellumanafalute.Etpercomaximamentelhuo 
mo pie rnbulaiioni uienemcno enon p leuera. 
uorebbefi epotrebefi q ora moftrarclegràdt uti 
litadic^dionectac foilcnédo ualorofametc ci 

hii oecomc 
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cipurghano 8>c ptouafio& impcdifco no damali 
6c cxcrdtano nebeni ficdegrandi rcmedii 6c con 
forti che dio da adchi plui fofticne ^nonuift 
rompe malafdolc po che troppo farebbe f>lixo 
addire.Ma qucfto tanto priego che péfi Scredi 

checolui loqualcdadio non fiuuolc;partireche 
gli non fente ne pruoua ne pena ne ingiuria ne 

tcptationelaqualedionogh pmecta come pa 
<Itc& medico epmoltefueutilitadilcqli potrà 
uedere fennc uorra pregbare iddio. Et che fé p 
quello fugge pur inquefta uita non farà po fan 
za pena coma difopra dicemo.Etfuggédo lepe 
ne prcfcti poche brieui Se leggeri eutili farà ma 
dato alutimo ad qUe pene Icquale fono molto 
grauiflrime& eterne efaza nulla u tili ta. Lo uttio 
duque della fpcrfeueraza e/digradanno de difo 
note & alFlictione de digrade ingiuria addio 6t 
al|)ximo.Chia duque incominciato aferuire id 
dio pfeueri Se lafafi mcdicareallui po che tucta 
lapena dcluomo nellauia didio fta iipoco nel 
principio inuincere benefemedefimo Se mutare 
hfuoi primi coftumi.Ma chi benfiui'cera Se ane 
ghera pdio trouerra pace Se dilccco incxtimabi 
le Onde dice lecclefiaftico. Vedete che poro maf 
fatichai Se o tro uata molta requie Se ripofo. Ec 



pofTiam porre cxemplo dicolui che aftrauolto 
libraccio loqualeféte alcbuna pena neraconciar 
lo mapoichee/rachoncio truoua requte.Orcofi 
auiene delpcccatorc che quando a difgmnto lo 
cuoredalluogbo fuo loquale e/folo iddio fencc 
graui tormétiEt uolédo ritornare alfuo luogbo 
anchorafentc penapo chegli e-durololafciare 
illucgho chauea prefofi^ rorn are aldineto Onde 
dicefcóGirolamo.Difpiaceuole eafpra eia facta 
lauia della uirtu lalungba ufanza delpeccarorc 
Ma fefara ualente&pur sforzerà dmicere ifuoi 
peff.mi deOderii erompere ogni fuo orgogbo 
uerra apace inexnmabUe didio deliaquale dice 
(có Paulo.che excedeogni intcUccro & ogni le 
timento bumano. Come diique ftolto farel^be 
quello loquale uoleiTcmazi (épre tenere lobrac 
CIO fconcio òc uiuerc incontmoua pena che len 
tire fol quello delrachonciatlo.Cofi ftoln fono 
qgh eh uogliono anzi fépre tenere locuore ftra 
uolto&difgLito dadio cbfétirc alcbuna pena 
kógungerlo allui epartirlo dalle creature alle q 
h peramorc congiunta fanza pena ftar non può 
teperciocbe ogni amor dicreatura genera nmo 
te &C doglie &m ai non d a fatierade. Ediique da 
ualéteméte pfeuctare nel bene euinccrc ogni pe 

bui 
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ni &: ogni fatica contemplalo lograbenc della 
pacefl^ delUfanitadclUuirtu che aremo poi' 
che faremo gì u nn aduicconad ino medefimi lo 
dilccco &:lacondinonedellacjuale uirtu addo 
che nona mcrefca lafatica deluenirci nefcguéa 
capitoli dichiaramo moftr^do che co fa ti u/rtu 
&iquaro bene pone pur iqfto mòdo medefimo 
loquorebuniano .laqlcofa adcioche meglio ue 
dere poffumo iprima ueggia che e/U!rru epodi 
reno delle fus cómédario ni ccódirioni acio che 
unifenchelafciapfanca ueggin quaco bcpdono 
Diftinctione della mrru & che differen 
tu ne tra ixpiani &phylofofi.Cpó.xvi 
Obbia fapcr eh uirru fecódo cbiTi dcfcti 
d uedaun fcó nóe/alrro fenone unabiro 
diniéie bene ordinata Et dobbiamo m 
tendere che la mente e/ ben e difpofta quindo ti 
inlhtuta &:ordinata adfimiglianzadelregno lo 
quale allora e bene mrt-ituto quando bene uifi 
conliglia benuificomàda &béuifi obbedifce. Ai 
loia ciuqueUmérce/bcuirruofa quado lamétc 
CI cofi ordinata che laragione dirtraméte confi 
glia lauolunra giu(l:amétecomà*Ja Sif laltrc po 
téti e & fenriméri pfectamenteobbedifcono. la 
uirtu dunque Faquefto buono ordinaméto nel 
lanima. ALlu.ninandoiaragione & liberando 



lauolunta della fcruùu deuizu. Et pcontrano 
lopeccaco guada querto orJie Òc obrenebra ló 
telccto & legando cpetuenèdo lauolunra.Sithe 
come lauiriu faluomo uiuereadfimighanza di 
dio coli louirio fa luomo pegg'o the lebeilie a 
ZI dcmonia fecondo che laltr ptura &: la expe 
riécia aipolha fancco Agoflino dice che uirru e 
unaequalita dimenre che d ogni parte ficonlut 
ma alla.ragione.lauirru dunque ta lamence fai 
da & equale cioè che nófi muLa ne uana pernc 
funo acci dente.St che lamenre uitruofa nófi ex 
tolleper profperica nenonfi fgonrenra per ad 
uerfica pcnfando checio che addiuiene iddio lo 
permette &C che fempre e buono ugualmente & 
pero ti fempre daelTere amato fommamcntcEc 
fancto Bernardo dice che uirtu e/ufo diuolunta 
libera fecondo ilcomandamento della ragione. 
Ma dobbiamo faperecheglie differentia fra ieri 
ftiani &: phylofofi pero che quello che iphylofo 
fi chiamano uirtu li x piani chiinano grana nco 
nofcendo lopa della uittu nó dalopcra tore ma 
daldarore. Onde pero quantunque liphilofofi 
patienr^ & cafli & uirtuofi allormodo fono dan 
nati po checome fupbi péfano ploro fìudio eiu 
mcauetcUuittulaq'eliuenxpianicognofcóo 

h ini 



^pruouano non potere auerc fcnon dadio fccó 
do che rutta lafcriptura grida flc maxim amente 
xpó loqualedice.fanza me nulla cofa potete fa 
te Et fcó Paulo loquale dice che nounon fiano 
fumcienti danoi pureaben penfarema ogni no 
ftra (u fFicientia c/dadio &che pfuo dono eie da 
to non folamentedoperareuirtu ma etiamdio 
lafcdc OndegU dice.Non e/dogni huomo lafc 
de ma e/duomo didio ecome fa bifogno chedi 
opgratiaciguardidalmalefare. Onde dice Io 
pciego iddio chcuoi non facciate male, liphy 
lofophi dùque non cogmobbono lauera uirtu 
àzi furono amatori della propia uanagloriacó 
fidadofi delpropio fenno di potere ^furono m 
grati alcreatore loqle cóofcédo lalchùmodo pio 
lumedello itellecto nolgronficarócomedicefcó 
Paulo. Et po lauera uirtu none/altro (enon gra 
tiacioedono loquale fa luomo gratiofo addio 
doperà fua fa meritoria diuira etrerna. Onde di 
ce fcó Paulo. grana didio e/uita eterna po cheui 
ta eterna afol quelli meriti fida liquali lagtatia 
da alluomo&: po dice fcó Paulo medefimo laui 
rcu diuéta p fecta nella iftrmita po che allora la 
nodra uirtu e pfecta egratiofa aprelTo adio qua 
do noi cogniofcédo lanoflca debilezza eifccmi 
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ca confcPfiamo Uberamécc che dallui folo cogni 
noftra fermezza .Et p qfto modo come d>ce fcó 
Agoftino.Piu piace addio lumilita nelle male 
epe che lafupbia nelle buone Et pogmamo che 
(àza diurna gratianelTuna noftra opa fiauirruo 
(a dobbiamo noinicnt cdiraeno non conrradi 
te alla gcatia ma feguirla & farci forza aumcere 
linoftri dedderiulauircu e detta daquattro cioè 
uiolcntia po chetili foli fono uirtaofi liq li fe 
guitàdo la diurna grana fifano forza. Onde dif 
fc xpó loregno delcielo fa p forza òc liuioléti lo 
uincono.louittuofo in tre modi fi fa uiolentia 
Cloe prendédo afarcofe fopra fuo potere come 
ccóbatcere colle demonya &: tati nemici efofte 
nédoìlegraui auerficadi Icqli fecondo naturajfu 
g/amo & aftenédofi datucte qlle cofe dellquale 
fifoleua dilectarelaqudlcofa no n e faza grande 
uiolenza pcio che come fidice nelgencfulipéfie 
ri &lidefideriidclcuore h umano fonpronti al 
Iemale dalla fua giouentu.uirtu djqueefarfe 
forza Òi quefto cogniofcere dauere pgracia enó 
P fuo ftudio Et tempre tanto lauirtu e maggio 
tequato ilfuo contrario e più potete. Onde di 
maggior pena maggior patientia &c dimaggior 
dilecto maggior ccperanza dc demaggiori dub 



bii maggior prudentia faquifta'Cbi uuolc duqp 
atjuidare uiriu non fuggha Iccagioni de(Ta. Ec 
dobbiamo fapc cbeallopera della uirtu prima 
CIP duce lanaiura poi laragione &C nel terzo luo 
gho lagratia.ueibigratia Afouemre alpouero ci 
feniiano comuouere dmaturale pietà La ragion 
cmduceche uoremo cbefuflTe cofi facto anoi. la 
gratiaciaiuta mofìrandoci come fian tenuti al 
jpwmo & ilperche ÒC comcgtamprcmio nericc 
uiamo.Ercofi potremo dire dellaltre uirru. Ad 
dunque luomo danatura quafi a/Lifemc diuirtu 
ma ghuomini poi qfto cotale femeaffogano.p 
bmolti uizii ficbe plainfermita della naturae/ói 
pli peccati fupinducti Qufto feme no fa fructo 
fanza lagratia diurna. Et lauirtu cipar dificile ÒC 
iluitio diitcceuole come dice fcó Girolamo. Ec 
fcó Bernardo di ce. Ogni uirtu e/naturale alluo 
mo &c peroquado uienenellanima dilectala po 
gniamò che nonui uengha luomo fanza fatica 
perla prima maa u fanza.lauirru ancbora fidif 
erme cofi dilpbilofafo mrtu e/habito uolurario 
laquale tiene lomezzo.ondeogni extremita e 
uitiofa pero dice Boetio chelauirru tiene ilmez 
zo & partirfi dalmezzo e/uitio come ilrroppo 
mangiare ilpoco.Troppopcrdonarc& poco 
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cofi dellaltre uirtu cardinali Madcllf uirru theo 
logiche cioè fede fpaza Stearica non può ne de 
be cenere quefto mezzo pero che quato quefte 
in'rtudi più fono cxceffiue tanto fono migliori 
Eccome dice fcó Bernardo. Non debono auere 
ne modo nemifuta quanto e/ allatecto dentro 
ma quato e/agliacti difuon fa bifognio cheluo 
mo ciabbia difcrenonedelproximo guardado 
lafua poflibilita & ladifcretione Et fcó AgofH 
no lunalcto luogho dice che uirru e buona eq 
lita dimécc perla qualedirictamentefiuiueCon 
ciò fia cofadùque che quella co fa fia dincta lo 
chui mezzo non^^i difcordi dalfuo principio ne 
dalfuo fine Allora lanoHira uita farà diricra euir 
tuofa quido dogai noftra buoni opa rigracic 
reno idio loqle ne pri n:ipio ecerchercno laglo 
ria didio laqle e/noOrro fine ft^ come dallut ,pce 
diamo ecome da pricipio Òi allui adiano come 
danoflrofine Cofiotfotto lui uiuiamo humil 
mcnte&fobbedicn temente. Onde dice fancro 
Bernardo'Quegli mipare dicuore diricro loqua 
Icinogni cofa didro benfence cioè giudica &: 
deldincrocbe fentem nulla di (Ten ce cioè non 
•difcorda ,Et fancro Giouanai gnfoflimo dice . 
Virtù e/diriccamence didio fencire cdiriccamétc 



fragliuomini uiuerc.Ec dobbiamo fapcrechclla 
uircu propiaraentcfta più nellafecto dentro 
nclacto difuori Ondeinunacro mcdefimo trop 
poc/piu uirtuofo uno cheunalcro p lomiglio 
reaffccto Oc perpiu dincra intentione.Ondein 
gànati fono molti che mifurano lauirtu delluo 
mo plutti difuori.Pero diflTcbfncun (có buo 
mo Che infralauirtu òc lacto molti ciano fcbac 
cho matto &C talficrcdcauerbuon pacto chefta 
intetra alienato Dentro dunquefono damifura 
relopereuirtuofe Che come dice fcó Gregorio. 
Non penfa idio q uato luomo Uferua ma cóqui 
to afccto.'Ef pero fchacco matto nceuono qgli 
che patendo loro auere molte buoncopere &C 
non guardàdo che con poca ouero con nulla ca 
rita lanno facta trouafi allutimo pdéti epoueri 
liquali iprima firiputauano ricchi d( uincitori ♦ 
Comedamolri partiti &:p molte ragio 
ni lauirtu e/comendabileCapitolo xyii 

T douemo faperc che lauirtu fimo ftra 
c comcndabile&cxcellentcdamoltcpat 
ti Et Iprima daparte dicolui dalquale jp 
cede cioè dio loqualc a riccuto qucfto dono da 
fua mano efe nódallui nófipuo dire lauirtuc/fru 
ero dello fpó fccódo.chedicc fcó Paulo.óde pU 



nobilita dcllalbore pofìTiamo cogmofccrclano 
bilcacÌclfcucto.Checomedi(rexpó.Nó può lo 
buono arbore fare mafmcn libeni réporali fipo 
fono dare agli uomini ma grana & gloria come 
dicelopfalmifta nonfi da fenon dadio.lafecóda 
cofa chccctmoftra conmédabilc 6c prctiofa lauir 
tu fi Ci ladegnita diqucgli chclariccuono Onde 
dobbiamo fape che quefto dono non c/fenon 
dcgliclecti didio libcni téporali &;libeni din i tu 
ra 6f queaco allanima equaro alcorpo &:etiadio 
altri doni ÒC lentiméci didio egrane di|)fetie fi 
d«nno fpcfiTc uolce non meno opiu airci che ai 
buoni. Ec po inghannati fono qucgh cbelTi mi 
furano fecondo le predecte cofe efingularméte 
finghana luomo pli fccméti ÒC doni (pirituali . 
Ondecidee flare amentc quello cbedifTexpó 
che molti dirano aldi dcigmdicio. O melTere or 
non |)fetamo noi nelnomctuo &c chacciamo le 
demonia.Ec allora farà loro rifpoflo.Nonui co 
gniofco partiteui damcoperatori dmiquita.Co 
me dice duquc fcó Gregorio. V> ta di non fegni 
fono dacercare.po che molti inloro giudicio fi 
truouano auereauuti gradoni ÒC confolationi 
dadiocgran'a difar miracoli efTédo uitiofi. Et po 
come fidicc nelle collationi de fci padri &: acho 




f ccon do che fcó Antonio difl"c (Jfti doni eqdt 
grane non fono da appccetle ma enàdio dafug 
girle . peto che noncia frucc o ncffuno e/picoló 
niolro comefidimoftra plicadiméD dimoia che 
qfte cofe cercbarono dequali fipone luita patru 
&comclmioftrai Giuda eimolti altri direpoli 
chcffi partirono poi cbebófacti molti miracoli 
Etfcó Gregorio uolédo moftrarcchequcfti do 
ni non fano po luomo fcó/pone cxéplo di fcó 
Piero edi fcó.Paulo liquah concio fia cofa che 
fieno pan in menti méte dimeno fcó Piero ado 
pmarecomepterra cfcó Paulo àdàdoui lUegno 
(truppe N6 e/diiquc dacercarefenon leuirtu ne 
damoflrarehpredecri doni etiadio fegU aucife 
luomo fe non incafo difltetta neceiTita^ allora 
maluolénen econucrgogna Et che debeni tépo 
tali idiodaua agliamici eancmici dice fcó Ago 
nino.queftì beni tépo tali uoleffe i dio chcfuflb 
nocomun abuonicarei aciochelibuoni nogU 
defidenno difordinatamatcliquali fono auuti 
darei eimali nófifughino ipatiéteméte.daqlmc 
giano cheibuonifono affhtcì.ódenon dobbia 
no apprezzare queftì beni ne queftì mali liqua 
. h foncomuniabuoni earei mji cercha te qu ebeni 
v^hquali fono propri! debuoni .efuggire eterne 
requemali gltquali fono pioptii detti. Ma 



tbggi noafi facofi azi Ino lafciato glmommi lo 
l ftudio^dclbéi^pno aifoh libuoni eccrchano qftf 
iò beni comuni aibuoni earei. Laterza cofa checci 
m moftcaconmédabilclauirtulte/elfico eluogho 
douefta Onde ueggiano comune méte chetato 
lapoflofTionee/piu cara & più ficura ficpiu utile 
quato e/piu pretfo allacafa dellabitatore laute 
|è tu diiqslaqualdimora nelfecreto delcuoreenef 
|ló (unoceUpuo torre fc noi non uogliamo e/mol 
Ìi(i)t to dauerec^ra po chefépre ciocnei allegrezza 
pils 6C ificurta ode dice Seneca.qilo e/dadir beato 
non che e/lodato dallagéte &a/molto bé fu )r 
difcmaqgli cha a/ogni luobédérroEt poneexé 
pio duaircuofo huomo loquale capando folo 
dalfuoco eiTcndoli atfo ogni cofa ÒC cffédo do 
niadato faucffc perduto nulla rtipuoie.Neiunx 
\}^ cofa o perduto poche ogni mio bene o conine 
fdlQ chodauirtu dunque e/molto preciofapcbemai 
noncifipuo corre m tale luogo e ripotta •onde 
libeni temporali propriamente non lonod^d.rc 
hoftrr beni. pero chelli poffiano piereeaó fola 
mente loro ma noi per loro òc perche mai non 
-dfazùno.Ecpofliamo affegniare quattro cbà 
goriidiqcftaifatiabiledaprimaù e/lacapacita de 
laimalaqlc c/capacedidioódedicefcóberaario 
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Ncfuna cofaméche dio lapuo épicre cfatiate lafc 
còda fic ladiucrfira che fralibécéporaU clanima 
pcio che e,(pinto& richiede dépicrfi dicofa fpiti 
tuale & queftc cofc tuctc fono tem potali. Bt po 
come dice fancto Bcrmrdo' Cefi male fipuo em 
pierclanirao doro comeloftomaco diuento.la 
terza fi e^pla diftantia poche qucftc cofcnonfi 
polTono mcctercncllanimadouefta lafete del 
defidetio noftro . Ondccomc lacqua imano no 
fpegnc lafete dellaboccha cofi loro imbotfa no 
puocorrelafetcdelcuore.laquarca fi c/pla con 
ditionc diqucftì beni chefépre tcch ao feco nuo 
ua nccefica cnuoua feteenuoua foUecitudincó 
de come dice Seneca Ponendo fineallunanccefi 
ta rigenera unaltra . Verbi gratialemolteuigne 
togltono lanecelTita deluino manduchono 
neceffira delauorarori àc dimolti botti &dimol 
to luogbo dariporlo. Vno'ofiFirio & (lato dono 
re fadiffa allapetito della fupbia ma induce ne 
ccffita dimoiti fanti & dimoiti chauagli edigta 
definari cdimolte altre cofc Icquali non fegmta 
do rimaneluomo in tu p erato. Siche colui loqua 
le era agiato imbaffo ftato deredi radi ceto libre 
falcndoadmaggiore flato e/pouero dimslle U 
qualpouertadc cdimolto maggiore affimene 
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chelaltra pero chella fupcrbia ficonfoncJe&uct 
gogna di non potere fornite lodato fuo. Et p 
contrario lauirtu e/qucUa che fatta lanima pero 
chfUempic &C ponfmc adogni altro defidcrio . 
Oadcdiffcxpóalla famacirana parlando della 
fua grana. Chibera dellacqua cbio glidaro nó 
auera più fere. Sopra laqual parola dice fancro- 
Agoftino Chi beta delfiume diparadifo lacbui 
gocciola c/maggiorechelmare perderà ogni le 
te de dcfiderio diquefto mondo Adunque qua 
tunque luomo fia fauio o nccho o abbia gran 
difentimenn didio fegnio e/cbrgli e'anchora 
n emico d idio ffglt a fere delle cole diqOo n^ó 
d o. lauirtu dunque excede ogni bene terreno 
in ficurra & fatieta& bontà .pero che fa luomo 
buono & efquafi beato in qucfta uita ÒccA^p 
pria bontà ÒC ricchezza delcuorc humano. Ma 
tanto e/oggi lafioltitia dfgliuomini cheogni 
altra cola uogliono auerebuóa cxcepto le cbo 
fi ueroc/queìlo che dice. Seneca. Che n eli una 
cola aluomo più uilechefemedefimo.Onde di 
ce fancto Agofìino. Qualcofa e o buomo che 
tu nó uogli auere buona lamoglie lafàrelo* ibo 
&' ilueftiméto elacafa eogni alrra cofa rna nó la 
Ulta dcue pclTiede ogni bene, Priegon che tu 



ponghi lazi Uuica tua alla cafa tua. Lauirtti fo 
la e <^Ua che fa luomo ualcrc. Onde dice Sene 
caNelluomo nó e/dacetcharcdaquan fiafaluta 
co ne come fia béucflito ma foUmence come e/ 
buono. come nclchauaUo nó e dagaardare che 
freno o che fella ar ma chebonra.Anchora mol 
to dibbcidugare luomo abonra cioè confiderà 
re checomcquido egli cjbuono excedeogni al 
tra creatura in ualorecofi p concrano quando 
egUc/carciuo ex cede imi feri a pcio che e/dcb;co 
te dimorte dipcna &c temporalc&ecernaà^ e rio 
dunalitia dicolpa &: dimalitia dipena. Eccome 
alluomo uirtuofo ogni cofa torna ìbene &'prof 
pera & auerfacofi aliuomo uiciofoogni cofa 
liconuetteiamale.Ondepruoua Boeno che ne 
funo chatiuo buomo può auere bene &C nefiu 
no buono male. Adiìquc adqucllo uero bene 
douemo porre tucco loiludio noflro &:dobbu 
mo fxpcndcre ructa lauira noflra/po che come 
dice fcó Agollino.Nófi extede util mère iluogo 
temporale l ano ftra uita fenó pconparc loprez 
zo della uirru onde fiuiue ineterno. Et comedi 
ce Seneca. Nó e pollo lobene della uita nellun 
gho tépo manelbuono ufo Solo duq?Uuirtu e 
bene f pio de fufficiéte 8>C utile ^delccrcuolc del 



luomo eogni airro bcncfazai^rio eal«cno e 
fectuofo & pcnofo Lauitru dùq;c beantudine 
delluomo inqda prefenre nira poche pone luo 
me quafi luno p adifo.Onde nello ccclefiafìico 
fidicelagrana did>o e/cotne padifo po chcinq 
fta Ulta medeftma fa gurtarealluomodebeni di 
padifo Et po diifeXpó. Lorfgno didio e dérro 
dauoi cócio fia cofa dilq; che fecódo chcfcó Pau 
lo dice Loregno didio non ecfcha &C poro cioc 
nonOm redilecn delcorpo ma fia giufta&pace 
& gauoio infpirito fancto Quella mente Uqua 
lefenrequcftì beni g'a gufla paradifo inquefta 
uitaBc pofTianodirechelcnorutrruofo nelqua 
leelagrana diurna e affimigUato alparadyfo & 
terreOc &C celelle. Alparadyfo lerrefìe e fimile in 
rrecofe cioè inamenita in fecundita Sc in f'ngu 
larira Ledueprime C{3dirionilefanno lequattro 
uirtu cardinali aìlfquale fappartiene direnare 
lamenrepura &: farla frucrificare in buone ope 
re. Laterza cofa cioelafingularira uifannoletre 
uirru theolGgicbe cioè fede fprranza & carra 
perequali lamenre e Icuara adaltezza della 
contemplanone cfparnra da ogni cogita 
rione terrena cmódana. onde nulla amado nul 
la teme. Come dnquclopdradyfo retrede efiro 

i i 



inatto intanto che nulla tcmpefta ne iiarfetaJc 
ucde cefi lamcnte uittuofa e/fita inalco per def 
pccto ditucte Iccofc temporali 6^ inurabil». On 
de féprc farà alparadifo celelte affimigliata icio 
chcchabitacolodidio eluogho dilume^ dalle 
grezza & da more ordinato. Et che lamcnte uir 
tuofa da luogbo &habiracolo didio modrafan 
cto Paulo quando dice Voi ficte tempio didio 
6C lofpi rito (aneto habita inuoi. Ondelanima 
fcapla fcriptura e dccca ciclo. Et come dice fcó 
Bernardo. Non e/marauiglia fcdio babita kiclo 
uolcntieriloquale nò come degli altri diflie che 
fulTe facto ma conbattcllo p aucrlo S)C monnne 
p podederlo. Dobbtam o dunque tenere lanima 
fca po che come dice fcó GirolamoNdTuna cofa 
dcbeeOTete più quietai più purachelanima laq 
le iddio aclccta pfuohabitacolo loqualenonfi 
d'iecta ditcmpli ouero dornamenti orati mada 
nima adornata diuirtudi.Et può dircquefta co 
tale anima che dio a infe.puoditequcUa parola 
della fcriptura Quello chemmi creo firipofa nel 
tabernacolo mio. Se proucrbio dunque e/chc 
quiui doue abita ilpapa a/roma molto magiot 
méte fipuo 5^ debbc dire che quiui ouce/idio 
c/patadyfo.Et quando laniraa a dio Ucloqualc 



ie/lucc iaccffribilc &: pace che exccdc ogni tntctt 
dimento c/bifogno chabbu Umore ordinatosi 
fempre (ia allegrai ioconda Sconterà. Et per 
contrario lamétc uiziofa e/quafi uno iferno po 
chee/habirationedelnimico 6c a'ifc tenebrcdm 
uidia &C freddo daccidiafetedauaritia òc ucrmi 
ne della remorfione della confcicntia lofuoco 
dellira lapuzza della gola & dellaluxuria la 
tempefta della fuperbia. Si che pure enamdio 
l'quedo mondo a/meglio lobuono chelcattiuo 
Comedamolte parti (ogaudiofpiritua 
leexccde logaudio mondano.C'xviii. 

T dobbiamo fape chelgaudio della uir 
c tu excedelogaudio modano iquartro 
co f e. ci o e in co ti n u a z a 1 pu ri ta i d 1 gn 1 ta 
&iutilita. Imprima dico chelgaudio della uirtu 
ex cede ilgaudto modano inutilità contmuàza 
ode dice Teclefiaftico. La mente ficura e/qna(i co 
tmuo conuito.Lallegrezza delmondo no può 
elTerc continua anzi genera molto tedio &:m 
crefccOndcprouerbio antico c/chenone,fibel 
giuocho che non rincrefcba. Et come dice Icb 
ciquafi umpunto & in queltanto a molti impe 
dimenti.Si che perfactamentc delmondo gode 
re nonfi può anzi chi uuole non folamente con 

ai 
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tinuatcma etiadio molto ufarelidilecti ;delnDó 
do e/bifogno chcnncchaggia mmolteifermita 
òc danni de picoli.Excedelo acbora iputita per 
CIO che come dice Boctio.Ladolcczza delluma 
na felicita c/refperfadi molta amaritudme.Et co 
me dice fcó Agoftino Douunq; lacarnecerjLhaJre 
creationcfpcffc uolteuitruoua afflicr^one&fquc 
fto adiuienc chcogni terréo amore genera nino 
tede dolore, ma dtqueftoie/dio molto dado lete 
Perciò che quefto pmerreaao chepiu rollo cj 
partiamo dalmondo. Ondediquctlo lonngra 
tia fcó Agoftino dicédo. Meffere cu fempre qua 
do io tifuggiuo eri preféte&feguitàuimi afpttg 
giaadprai comolte amaritudine nelle mie m ìe 
citcgioconditadi & dilecti mifcri. ad^lochclo 
•lelafciaiTi & dtlcctaflìmi in te folo. Vero Òc (om 
rao &C inuariabilc bene.Nelterzo luogho lauan 
zaindignita po cbcUlrgiezzadr^lmondo c/ui 
le&btuctaà: indegna ailanobilica delluomo. 
pero che e diuilra Se dicofc corrupribili & tran 
ficonc. Onde dicefancto Agoftino.Cbecofa e/ 
lalctitiadelfecolo fcnon mpunita nequitia cioè 
luxuriarc inebriarfi fic cercare cofe ferenti &ua 
ne. Ma logaudio fpiruuale e/diquelle cofe che 
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ficonuienrgoder^.cioe della punta della coiifci 
cnna &:dedoni diurni &:fpiritnah.liquali licon 
uengbono alladignira dellanima humanàld 
gaudio dùq; bumano e/idfgno &C uilifica ilcuo 
te bum ano 8>C acciecbalo.Ondc dice fcó Agbftt 
no. Tal gaudio epegg'O che dolore & anchora 
queOo gaudio lutile Òc iiquo c/cagione dimoi 
n mali.Onde xpó pianfefopra icrufalemlaqua 
le godeua dicendo. Se tu cogniofceffi tu piagne 
telb. Ancora lallegrezza mondana e dyabobca 
onde fidiceneprouerbn deglinipii cbefli rall^ 
^rano quando anno facto male & godono nel 
le cofe pe'lìme. Perlaqu dcofa cbi benconfidera 
lalegrezza mondana (pefl e uolte ri corna m grX 
danno damma &diccrpo 6c almeno c fempre 
impedimento dimoiti benifpiriru W.Ma percó 
tranoHogaudio didio e/ucilc& uirtuofo anzi* 
quanto luomo a/piu diquedo gaudio tanto ti 
più mgratia didio & conforta ÒC fortifica lani 
ma & ilcorpo.& fconfigge ledemonia èc ilmon 
do.Pero cbccome dice fancto Gregorio. Gufla 
ro lofpifito ogni dilecto carnale cipare nulla. 
Tanta dunque &C tale c'iadifterenna delgaudio 
mondano aldiuinocbe bcnfara cieco chi non 
fapra fcieglierc &:eleggerelomiglicrc,Nó e'dùc^ 

iiii 



damarauìgliarc fcluomo uirtuofo (laòCt féptc 
igaudio pdo chcnna moire cagioni, ode douc 
ino fape che cóprcdédo lepredecte cofc & abbre 
uiandolc mfumma po(Tiamo dircbe orco fono 
qlla cofc che tenghono luomo uirtuofo in fcó 
& utile &quafi continuo gaudio.Laptima fi e/ 
lapunta della confcientia laqualc da molto 
maggiore dilecto che nulla ncctezza corporale. 
Concio fia cofa dunque the luomo fidile cn na 
turai mente dicofe pureeiogni fua cofa nchieg 
gha ncctezza fopra tucti lidilecn che poiTa Ita 
tire farà adaucrelocuor puro &:mondo daogni 
amore terreno. La feconda cofa fi e/fanira delle 
potentiedellanima laquale fa lagratia plaqual 
cofa lanimafta quieta auédo lamor Tuo ordina 
to. Lomale amore fecondo che dice fancto Ber 
nardo e/unmaleomore che da m fermica allani 
ma. Laquale infermità lagiaria fananJo & rima 
ncndo lanima fana cbifogno cheftia in conti 
nuo dilccro chefcauercloftomaco &L.lrre me 
bra fané da letina/molto maggiormente auere 
lotcllecco puro & fano.Et laffecto ordinato ne 
neluemo m lentia, Et percorrano auere luomo 
Uffccto mfermo elótellccto obfcuraro epAPufca 
to e/graiipena. Onde ladifordmanone dtllani 
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ma clamaggiore infermità &: la maggior pena 
che fia. Laterza cofa fi e liberta lopeccatorenon 
e/ Ubero anzi e fcruo ditate demo ma a quati ui 
ZÌI cfubgi etto e/qfta fetuitudic uiUfiTima euu 
tifTima.Onde dice Xpó ag't peccatori pio ^phc 
ta.Voi fcruiretcafignorichenonui diranno re 
quicnedi ncnoctc.Ondeucggiamo alchuni fi 
legati adalquati peccati che p nelìum mndo ne 
polTono ufcirc quaiuquc pena ouergogna ntié 
uno Ondefidiceneptouetbii le^piemiquita 
di prendono lem pio &:aafchuno e/legato colle 
funcdcpropii peccati. Cofi era legato fc6 Ago 
ftiuo manzi laconuerfione. Onde dice nellibco 
delle confeffioni. Io mifetofofpirauo fentéwdo 
mi legato non dicatene diferro madelUmia fer 
tea uolunrade & loncmico tcneuaUmia uoluii 
ta& facta. nauea una catena collaqle miiiraua. 
pero che cerco non refiltcnio clpr'icipio alla ma 
lauolunta prende ulanzi e falli ncceiTita.M iue 
dendo lagratia dello fpirito fancto libera Uni 
ma daq nella feru Ita. Onde dice fancto Paulo. 
Pone lo(pó didio iLii cdiberta.óde adalquanti 
conuertiti diccchefructo aueftì diq-, peccati dec| 
li ora uiuergogaiatcqfi dica nullo maora libe 
rasi dilpcccato efactifcrui didio/auere iqftaui 
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ca frucro infcifi canone cioè ipurita &rnclfinc are 
re Ulta eterna* Adunque lai i berrà del peccato in 
gentilifcelanima ÒC dilectala Laquarta fi equie 
te 6r pace laquale lopeccarore non può fennre. 
Onde dice fcó Agoftmo. Tu ai comadato mef 
fere& rofi echcogm ani mo difordmato fia pc 
na afe medefimo. Et Yfaia dice Joqoore dello é 
pio equafi unmare répeOofo chemai non apo 
la. Anzi fipotrebbe dire che da uno inferno co 
niedilopra e detto. laqumra cofa fi e laconueni 
enna della uirtu colla nodrapo che come difo 
pri dicemo.Ognt uirtu e fecondo natura QCon 
gni uitio e contri natura. Onde come lafemina 
fidilccta quando a partorito ilfigliuolo & e p 
fecro fccódo natura &cóiri[lafi quado fa alcbu 
na cofa moRruofa fuor dinatura cofi lamenrc 
naturalefidilecta della buona opera come di 
parto naturale &: bonoreuole&contriftali euer 
gogniafi della mala opera come difperato fuor 
della fua natura, lafexta elagrSdcfperanza del 
premio chelli afpecta della uirtu loqualc fpàza 
tiene luomo itato dilecto cogni fatica bpare 
nulla, lafettima e lodifcTeto reggiméto dife me 
defimo che cercha cofa che e uitiofa plódifcreio 
reggiméto difcmedefimoi corrono i molte affli 



loco 



ct!onc&ifirmitadcemòlcemoleflecorpali cfpi 
titualeNelleq'i no kortono qgli che uiriuofamé 
tcài difcrcraraétc menano Uloruita Onde com u 
neméce gli uomini uirtuofi ano lùga uira &' p!U 
dilcctofa egioconda che ichanui.pcio che lago 
U ^gltaltri uizii iducooo etiadio raolie'ifermi 
xa àc co ru ptione corporali ode dice Seneca. Può 
Unofttapuidentia adqfto noato corpiccmolo 
ftolongarclauira feleuoliitadi plequali lamag 
gior parte degUuomini perifcono.uorremo da 
noi cxtirpareLoccaua cofa che fd luomo uirruo 
foc(refcfcmpie:lieto fic laconformtta della uo 
lunca fua conq'ucUa didio. Onde come lauolii 
ta didio féprefadépiecofi quella delluomo uic 
tuofo.Onde dice fcó Agoflmo.Chi e/fubgi-tto 
algiogo di xpó a/fuggerco adfe ogni akra cola 
EtnelTuna altra cofa liconcafta perocheogaico 
Ciuaafuo modo agogni cola chegli add uiene 
nelieto ài rmgrazia iddio. Er per contrario luo 
moutcìofo chcrefifteadlio non cruouamai pa 
cecdognicofa mormora. fichedio nópuo farne 
buócépo ne no nefarguerra nepace cheegli nóri 
prédeepoefépreipena emalcótétolauircuducp 
plipredccti rilpecti c/fórno &: ucro bé deUuomo 
Caza laqle nullo può ne bene auere ncbé fécire. 
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Etpo pognamo che nel pncipio cipata arpra n5 
ei po dafuggire anzi e/daprendcre ualétcìticnté 
pia fpfranza ditanri beni.Liquali pur inqueflò 
mondo prefta allifuoi pofleffon Onde dice una 
chiofa fopra qlU parola lauiadella ulta e'agu 
fta po chcfTì co mia a cópena mapoi in jpctffo di 
tépo idolcezza icfFabiIeedilccro gr^decbcluo 
mo uiféce.Srolci fono duncjue&f diuilcuorc quc 
gli liquali perfar/ca lafaano lauirtu Se non per 
fcuerano nelbene in cominciaro. Et quello ba 
fti auerdetto dcluizio della imperfeucranza, 

Dellofio epdiméro deltempo.Cxvin». 
Altro u!t/o loqlefcó paulo nprédenel 

l lepd ecre parole lo<|lefappartienealac 
ci dia fi c/ozio ode dicc.Mérrccb;»bbja 
mo tépo optano bene lo^lc peccato acio checci 
uéghauoglia difuggire mollriamo quanto fia 
cattino & pcticolofo alluomo. Et poliamo no 
minarcquattro floltitiedclluomoozioroLapri 
ma fi echegli dclcuorefuo loquale debbe edere 
babitanone didio fa luogbo & tempio deldya 
uolo&rdogni uitio. Onde dobbiamo fjpere 
quando lUyauolo ucde Ihuomo otiofo fcm 
pre lomecte in opera pero chelquore humano 
no può fiate chcnópéfi alchuna cofa òde fenóe 



m occupato in bene:bifogno ti che penfi purmalc 
^iitt ode dice leclefiaftico. molta malitia ìfcgnalotio 
idlé efcó Bccaario dice Iorio e fétina dogntbmctu 
fim >i racdogni uinoEc po Icó girolamo aam6<fce di 
I cédoSépte fa alchu bene aciocheldya udIo fépre 
M littuoui occupato Et ì uita patm fidtce che luo 
Il mooccup ito inalchuno buono exercitio a al 
m chuna b.-ictaglia ma lociafo na moire. Onde ÒC 
il plemolccbartaghcacfi pchee' difarmacoenó 
(i guarda .bifogaio e/che chaggù Oii de Ufcrip 
tura inmolte para ildice.S^ Ucócmua expiencia 
cclraoftra che luomo onofo e/bì fogno chrchag 
gumoltiS^ laidi peccati ffpetialmére cadeiluxu 
ria. Onde & Ezechiel dice che la cagione delui 
zio defodomiti fu fupbia ÒC habundatia eono 
& tjucfto adiuiene fipche ilcuore ha più liberta 
dimalpenfarc&fipcheilcorpo pio ripofomgraf 
fa òc recalcitra ÒC a più cempo di agio dimalfarc. 
Ondeueggiam chegUuomini occupiti eriam 
diofchauelTono lamala uolunta noUa polTo 
no fornire ne intédere adquelle cofe. Alferuo 
dunque maliuolo cioc alcorpo fiuole dare fati 
cha de tormento & farlo lauorareadciochc non 
ticalci cri. Luomo otiofo anchora chadeinrcdio 
òc accidia, m molto parlare fin: m mole uanicadi 
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de golofiradi allequlli fida pfnggire tépo cnicti 
re dimeno mai non fi fana.po che come dice Sa 
Umonc.Luomo otiofo fépre e/i' nuoui defiderii 
cadeachora i ira po che molto parlado &magia 
do ebcuédo de glialtrui facri guardando & ifua 
dinietiriihando bifcgno fa che rruoui delle bri 
ghe. ód^ ueggiamo comunemente che più bri 
ghcfifannolidifefliuicheglialcri &: lacagione 
fi e/perchegduominiritrouandofi inficmc&o 
noti no fanno quegli altro che male. Onde bric 
uemente parlando chi bcm confiderà potrà uc 
dere che ogni uino & rpicituale de corporale na 
fct; 5e crefcc & notricafi petlottofiu fi che bene e 
Uffo chellotiofo delcuore fuo fa luogo deldya 
uolo Et pero pergiufto ludicio didto lodyauo 
lo farà luogbo allui in inferno. checetro loiiofo 
non e/degnio diniuno altro luogo. Non delpa 
radyfo celefl^rale perciò che xpó adquelo bene 
non chiama fenon quegli chefono affaticati 6C 
portano ilgio^ro fuo Nò delpadyfo terrefl-e po 
eh equiuifu Doflo Adamo alauor^re. fecondo 
cheflfidice nelgenefi.nn diq* fio mòdo pcio cheq 
fio e.luogho difaticalaqlecgli fugge.óde dice 
lob.luomo e/nato afitica. Ecpo come arborei 
fructuofo e/datagliareacioche no occupi latera 
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N5 delpurgatoro po chequi nófi purghi fcnó 
ifigliuoh delregnodidio.po alchuni mimmi di 
fccti oppcnicécie nótonpiuce.Er po che lociofo 
nulla penicentia fa e pieno dogni male qui no 
rape rcfta dunqj che pure allonfcrno feceuada 
Lafccondaftolcina dellotiofo fi e/chclfi pone i 
taUftaro chee/piu uilc che lebeftie.conriofraco 
fachealkbefticfia licito dimagiace manóallui 
ódediccfcó Paulo. Chi non uoleoparenon ma 
gi. Et peto molto (ingannano alquanti Itquali 
ìotto fpeziedifpinto 8c diurna contempUtiua 
non uogliono hniulla ma uogliano uiuere di 
limofina. Concio fia cofa che (\\ìo nonfia liciro 
fenon aminiftri dellaltare & aq u^gli che predi 
cano laparola didio. Onde come (itnoflra iuita 
parrum òc mpiu altri libri tucti lianticht monaci 
lauorauono non percupidita mapnon mangia 
rclelimolinc àC poccupate meglio iltempo 6^af 
faticare locorpo.Et uoleffe.dìo cheq'gli cheog 
gi fotto fpetie dclUcontemplatione higghono 
lafatica corporale/folTeno corali buomini come 
fu fcó Benedecto & fcó Bernardo eglialtrifci pa 
dri che lauorauano. Onde tato parca a fci padri 
chefofTc u CI l lex erci no corpale pu I ta re l acci d i aS^ 
notticar ilferuorclacótéplació laqle p tropo or o 



6^ indcbolifcc & ifuperbìf^:cchccriadib pogna 
mo che neffuna necelTita auelTcno diguadagna 
rcf/Uuoraiionoalcbunabcra comefileggc dal 
chum tanto padre loqualeeffcdo i uno deferto 
&: moire dilungi dalla habitatione nelqlc fof 
ficiéiemérc auea datrari fifacqua ficbe dipiu bifo 
gno non auea nienredimtnolauorauaerefirc 
ua fporielle 6c poi icapo dellanno lardea. legge 
fi anco inuira parrum dunmonacbo cbe uifitoc 
unfancro abbate & rrcuando lui & ifooi mona 
n le) uorare dille Orperche opare cibo ( he perifcc 
bc]ual parola udendo quello fancro labbarefi 
lo fece inercre luna cella adorare?^ Fece lo ferrare 
dil uori & noi fece chiamare quado fu bora del 
mangiare Et mcrcfcendo acolui diffate incella 
guardaua moire fpeffo fé foHe chil cbiamaHiEc 
dopo grande bori ado poi aliu! laba^eà: egli 
difl'e^Ornon anno avora mangiato ifr.ui^' DilTe 
labbare fi anno.Er quellodille, Orpchenonmi 
ùctOii cbiamare^Rifpuofelabateru le fpiriruale 
&: non ai bifogno diquefli cibi . Ma noi fià pec 
carori abbiano bifogno dila uorare pmangia 
re. Allora quello uergogniandc>fi diffe* pdona 
mi che neramente co nfe(To cheli a uoflra cóuct 
(anone e/migliorc cbclla mia. Leggefi anchora 
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deUabatcGiouanm dibrteuc datura chedifTe al 
fratello cbolqle (laua luna cella. Io uorrei eflcre 
libero come gliàgeli òc fcpre orare òc non lauora 
re& no magiare di concjflo feruorefifpoglionc 
èC àdonne molto adentro aldifcito.Etdo poal 
quati di auendo grafamc &C granfreddo torno 
dmoctc alla cella fua fi^picchiaua chfglifuflTi ap 
to ma lofracelo béchello conofceffi fmfigneua 
dmon u dirlo & raccua& poi chellcbbealTai fa 
cto ftarc apiccbiareallufcio dille Orchi fe tuc'Ec 
tifpondédo quello che ra Giouani. dilTc nópuo 
ellete pero chcGiouanm eihcto ageiotti: non ài 
pjubifogno dilauoratene di mangiare come 
huomo Allora quello nconoftendo lacolpa fua 
humiliolTi & dille affé medefimo.Tufcbuomo 
&pero ualauQra& mangia lopane della fatica 
tua. Ma come dice fancto Bernardo. Nelle occu 
pationeche'prcn diamo e/molto da penfarc, pe 
ro cbcquanto lonoflto lauorio fipuo fare cóme 
no didraccione dimentecome c.difcfiuere & di 
lauo^arelnceUa cornano tanto c/meglio.Onde 
molto biafiinalilauorn gliquali diftragghono 
troppo lamentc.&afiligghono molto ikorpo 
& altre occupationi graui 5<iunlceuane.&: due 
P fuggire otio feguuare cofe octofe e/una beffa. 

k i 




, :i.l(i. 

Early European Books, Copyright© 201 1 ProQuest LLC. 

Images reproduced by courtesy of the Bibh'oteca Nazionale Centrale di 

Firenze. 

Nencini ine. 41 



Defiadunqjluomo difcretamére occupare epui 
uno che unairro fecondo che più omeno poflb 
no lauorare collamccc fi che lUauorio nonfi pi 
gli alladirotca pcupidira mapiutoftopferuigio 
dello fpirito Come dice Yfaac.Non fu facto lof 
pinco pio corpo ma locorpo petlo fpó.Laterza 
lìolcitu dcUoctofo e/che pdeiltépo &: ilfrucro 
&C ilmerico che guadagnare poteua ploprefence 
tépo Oc pio palTato chebbc. Et quanto aqucfto 
non folamenrc e'fiolco ma c/iniquo pero che ri 
ceueinuano lanima fua &difpregia lag-ratiadel 
lume dello itellecco ÒC deltépo & deglialrri do 
ni didio Onde aquefto cotale farà chiefta ragio 
ne non folamétcdelmalechea/cómeflb maetia 
dio delbcnelafaatoComefilegge ncluangelio 
di<^llo che nafcofeqlo taléto cheghera cómcffo 
loql fu giudicato &fugli tolto iltalétoiEr come 
(imoftra nellalboreifructuofa delqle dilfc xpó 
Tagliala acio che non occupi latcrra.Et nclfico 
loqualexpó malediflc perche non ui trouo fru 
cto & fecelo fccchare.Pergliquali exempli fimo 
(ita chenon'folamemeluomo otiofo a/ildano 
di perdere quelbene che fare poteua. ma ctiam 
dio incorrere nellira didio fid perde iltcmpo 
fi^ilulento loqualegliera dato perguadagnarc 



Delle tJLgió checci iduchó acóferuatcìltépoCxx 
cóferuare àcbora iltépo ciducono tre ra 
a gioni.luna fi e;lafuabreuita. Onde con 
do fia cofa che lama fia lugha bc ilrcpo 
bricuf c idcbitori moiri no e/dapdcrlo lonofira 
ne dimale cxpéderlo ode dice Seneca. Se molto 
tépo aueflimo achora farcbe dadifpéfar difcreca 
méte acio cbc baftalti alle cofe nccefiTari Mabora 
poi cbeltépo c/cofi brieuc cbe pazzia c/afpéder 
lo icofcrupuachuelafcado lenccefiTariclafccóda 
fi c'iafua pdira la^lc citata cBidànari uorrebbo 
no inazi auere unora dirépo per penterfi cbe tu 
ero ilmondo doto. Onde iniìpoco ditépo può 
luomo guadagnare paradifo.po e'gràdeftolri 
tia apderlo mérrc che fiamo in |5fpira.Onde di 
ce fcó Bernardo. NeflTuna cofa cpiu pretiola chi 
tépo ma oggi neflTuna cofa e reputata più utile 
Onde ogni tépo checcic conceduto ci farà ncbte 
fì:o come laueremo fpefo. Nó e/dtìq? da pd«?rlo 
nedafpéderlo icofeuane cbc come farebbe fìol 
to cbi percercare dunago ardeiTeuno cero dilib 
bra pocB pognà cblrrouaflTi glicofla più cbenó 
uale.cofi azi molto più c/ftolto cbi icercarc nul 
lacofa módanapdciltépo. laterza c'plafua i te 
uocabilita po fe ructo loro delraódo fidefl"» nó 

k li 
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potrebbe far tornare addrieto una bora pafTata 
ódepogniamo cheluomo molto pofTa croolto 
adopi pur rio fa i u di più duna giornataSi chel 
tspo malccxpefa purcpduto laquatta floUitia 
dellotiofo fi eiàìG mqfto tépo dalauorarc uuol 
federe ÒC po farà bifogno afflictibncconfatica ì 
utile neltépo dagoderecioenellakra utra.pero 
checbi d'qua non (emina dila non ricoglie. Et 
chi dicjua nó porta diUnon truoua. Etcbifug 
gclaptefente fatica laqualeidìo diede inpenité 
tia alluomo farà bifogno che uada afatica ÒC àf 
dolore eterno. grande ftoltitia e/dunque afare 
quefl:o chambio fpetial mente concio fia cofa 
che (|fta fatica prédendola tenpatamentefia no 
folam ente amento ma etiamdio addilecto &:ad 
conferuamento dellanima& delcorpo. Onde 
gliuomini lauoracori comunemente fono più 
fanicbegliotiofi aduengacbcinogni tempo ÒC 
adogni perfonalotio futfecatiuo.maximamen 
te e/dariprendere neltempo della gratta òc nefi 
gliuoli della gratta, Et quefto fipuo moOrarep 
quattro ragioni.laprimafi esperio exemplo de 
fancti che fon om ulti plicati dc petlauia dellaue 
rita che più aperta. Ondepoi chedio uéneiter 
tà aprédere forma diferuo eaffaticarfi. grande ab 
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bommationcc/chcl|)ximo uoglia tipofarfi A 
ftarccomcfigniorc& c, grande fconofccntia Si 
in graricudine auolere ftare lotio & no far nul 
la p xpó uedédo cfapicdo che xpó porto tata 
pena pnoi.Ufeftafi e/cbepchenoi xpiani fiamo 
più ferui &C più obligari pelo che non folamen 
tcfianfctui dadoptionema etiamdio pred«n 
tione&fiacno tenuti ancognofcerelafua morte 
Laterza fie/pcheciafpetiamo lopagamento più 
tofto che gliannchi padri che lauorauono acre 
dézacódomencddo expeccando ilpagamento 
lungho tépo oricuédoncquagiu beni tempora 
U. Ma noi criftiani fe ben fcruiamo faza idugio 
nericeucremo uita eterna. Poi che dunquelatari 
cac/piccola& lamcrcedee/ grande non cdaOMC 
fi. Onde dice fanctoBcrnado. lamia fatichi no 
ti purdunora de fepure e/piunon raenecburo 
contemplando ilptemio ilquale expccco laquac 
ta ragione fi e perche ixpini & maximamenie 
ireligiofi Tono fmgularmentc condotti adlauo 
raremquefta uigna della chie(a& annoio pme[ 
(o.Etpo comeqliferui fingularmétc chefono 
deputati dalffgnore afare alchuna opa fonpiu 
dariprédergli dellotioche cjghchc non fono 
c^hiamatiCofi glifpirituaU huominiiqlifiguldr 

k Ili 



ftlécc^ofl depùtàti alferùigio diurno fonmolro 
più dànptcdergli dellorio che glialtri pagani o 
lecolari chcnonfi f eneo no chiamati ft pchc pm 
conofcono ÒC fipchc uiuono alle fpefc delfigno 
re ÒC fi pche lano ^mcflb a^fimigUatrcmence acro 
che non fchadahzzino glialm aquali doucano 
dite exéplo mogni buona opa 8c exéplo.maxi 
niamenrefono dariprédcreigiouani onofipcio 
che allor 0 conuienepiu dtlauorareà: diferuice 
edidomareilcorpo eclTi neicotrono inmaggjor 
picolo dellorioficade. E/duncp dafuggirc Iorio 
dogi rem po ÒC daogni condinone digente &C 
maximamente aglifpintuali & dapallon èc re 
ctori dcUanime po che laloro negligentia e/di 
più dàno ÒC diraaggioiefchadolo .Onde Vgbo 
difanuiccoreponc cbuna delle do dici abbufio 
ni della religione fi e/monaco giouane oriofo. 
ÒC laltra e/ prelato negligete. Ma intata cechita 
c/oggi uenuro ilmondo chenellordine òc nelfe 
coloqgli chcanno ftaco dipiu honore alliqua 
h fpezialmcnte firichiede chcfii exercitmo fiper 
lufficio ÒC ftato chinoÒC fi plocxéplo dcglialtti 
ÒC eflì fó più otiofi chegbaixn azi parrebbe loro 
molto abbacare fe faccflTino quel che Fano glial 
tri. Et che piuabbomineuolcofac/tali che alleco 



10 appena delpatieaucano &qqcUQ comolra fa 
nca uiuédo pQi aUabódatia deraonaftetii àc fa 
Undo lalcbuno (lato donore diuentano fi fup 
hi che noijfoUmenre uogliono lauotare.o ferini 
re altrui ma nogli pno luomo eontenrare ne fet 
uire allotnjodo.^^ nó./olamételopc uili &humi 

11 richufano ma etùidio nonfi degnano pur di 
ditraefiraoudireconfeiTioni opredicarc dapoi 
che fonfacri prelani. Erpropiam ente fugghono 
<^lli ezcrdni pli^li neffuno uffitio fonpofli afar 
li lauica deq'i quato fidifcordi dalla uita dixpó 
edefci aticb» padri.chi aocchi ilpuo uedere Che 
xpó fafFaticalTeeftàcafl"! tucti luagcln ildichono 
Scó Paulo aebe di ce che più cberurti giUltn fa 
fatico.nómi par diìcp bella cofa addire che p re 
uereiitia dello ftato dello ufficio nófi conuienc 
chelTi affatichino, po che maggiore honor fareb 
bono addio eallufficio fuo felfeguitaflfeno ifole 
citudmee ifatica che nolano fìiido otiofi cbefe 
maggior nobiltà folTe pur maggiore nó far nul 
la ilporco farebbe più nobile che luomo. 
Deluitio dello idugio à'comecjdobiamo toflo 
conuertirealnofiro fignior yhfu xpó per n-olre 
ragioni &.'inprima perla l'cettitudinc della mot 
tede peilomolro benechénefeguita.,Cxxi. 

k uu 



T pcìo che molti dicjftì corali otiofr 6C 
e chcpdono iltépo & quado fono riprefi 
rifpódonocheàno innédiméto dibéfarc 
te dimigliorarc ficféprc cofi ben jpmcctédo e pui 
mal faccédo laf ciano pacare lUcpo &nonfi co 
uertono.Parmi dmecedita diparUrccontra que 
fto uino dello indugio 6c dimoftrare p auctori 
ti èc prigioni che tofto & fanza idugioA: lolltct 
taméce c/daconucrtirfi addio pcio che <^0:o inp 
mectere abéfare moiri nemàda apditione.fccon 
do che dice SaUmo ne, Et pofTiano direcheocro 
fono cjUecofc cbecci indachono arofloconuct 
tire &c faza idugio. Laprima fi eilainccrtitudinc 
della morce.Onde difTexpo-Vegghiated: fiate 
fépre apparecchiati poche non fapere neldinc 
lora f^poncexéplo diesilo riccho loqleaucndo 
aiiutalagràdc ricolta diccua. Oanima mia tuai 
moki beni cbetti bader^no molti ani npofari 
&:godi. Alqualefu rifpofloedccro. Oflolrofla 
iiocretifia tolto lanima&f quelle cho(e chui ru 
ai apparecchiatecbui (arano. Perqfta ìcertiru Ji 
ne anchora dice nello ecclefiaflico.Nófa luomo 
lofmcfuo.Macomc il pefciefipréde aliamo eluc 
ciello a Ila cri u olo co fi f i pren don o gli u o m i n i a t a 
lora che nófi credono. Onde fe^gli chcfono i cj 



difecto confìderafTono chcmold liquali aue 
uino qucfto coral |)poniméro |)mettédo dìbc 
fateràbitamcte preoccupar! dadi uetfc& picolo 
(«mOKi rion cbbon tépo pur dipcnrerfi nonfa 
cebbono cofi negligenri ditornare addio. Con 
fri qucftì corali chefVi pmctrono lugba mta di 
ce (có Bernardo 'Addiuiene fpcffe uolte cheftan 
doluomobene&giocódamére nelmondo & 
yrtiaginando diuiuerc lungho tépo d;fpone & 
ordina dimolte cofc & fubitaméte c/prcfo djlla 
morccSeinprouifamentelanimaglie rracta del 
corpò.Maaducnghachc luomo tulfe cerro da 
uérelunghauttapurniétc dimeno c/iniqua à: 
ftòlta cofa qucfto cotale indugio ài (i pche luo 
mo pdcmolcotépo nelq^c poteua molto béfa 
tcloqualégiamai riconprarenond puoài fipet 
chcféprccrcfcendo mmalitia fifa più m degno 
dclladiuina grana ùnza Uqualenond può pé 
refe. Onde amoltt caddiucnuto che non prcn 
dono lagr^tia dellaconuerfationc quado auete 
lapotcanochenon Uno & fono preùenuct dal 
lamortc. Onde dice Tcó Giouanhicnfoftimo. p 
iufto fudiciodidio addiuicncche ilpeccacore 
mècrc cheutucttc & nbn firirordo didio ora vc.h 
tee che muore nófi ticordi difcmedefimoOnde 



eòmùncméntc ucggiamo che tbi male uiué mài 
muore &:Kédo malmorircq non chi c/mpitodi 
ferro mamonre fanza debica corrcction«;,Oojiè 
narra fcó Gregorio duno loqlcdopo lungho «e 
po uenendo araortcfic uedéio ledemonia cBei 
traeuano aueua uolca lafaccia amuro .caafcc ri 
deuafi dopo ilcoptoio della fera &: gridaaa aun 
fuo figliuolo monaco cheaueanonie Maximo 
dicédo Maximo corri maximo corri adiutami 
fi: riceuimi ncllarua fede Et poi uedédo che pur 
ledemonia lonprefTauano icomincio adgndare 
in dugio ifmo adomanc iduglo ifino addoma 
ni Eccofi domandando indugio led emonia ne 
portano quella anima dc no fu exaudito diml 
dando indugio po chelmolro idugio &tcmpo 
chcbbe aueua male expefo.Ec po che non nfpo 
feaddio quado ilchiamaua apenitenna mfuà 
Ulta non rifpuofe iddio allui quado domando 
mifericordia alla morte. Defu anche dice che no 
rrouo luogo dipenitentia pogniamo che pia 
gnendo ladimandaflì.Et quefto non fu peltro 
fenon pcheauédo male cxpefa lauita non ebbe 
grana didiricra concritione alla morte.Poi che 
dunqU imorte e/fi icerca & iddio c/ cofigiuflo 
&c cteribilenon e/daidugiare lacóucrraciorteéU 
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m f«c5<Ja cofa cbecci muouc atofto'cóuertitci c.lo 
m molo bene chénc feguita della ueloce cóucjfip 
E ncOndedice Geremia ^pbcta Buom coUUt^ 
alluomo aucr portato ilgiogo dt xpo dalU lua 
|éd' adolefccntia.Ec poifiamo dire che cinqj beiji ne 
Kt tegtticaalluomo di tornare tofto ad io loptimo 
Il fi c/che lauirtu crouando lamécc tenera e/ qMafi 
mk aera adfcriceucrc òdi prima pm efficaceméccief 
fala(uainrcu2«: ilfuo odore li che ilbéuiuere lidi 
ucnta dilectù Onde dice lUauio Optima forma 
c/da prendere nelo uiuere laqualc poi petu 
{àzagluornera agiocondita.Prouerbio ccheca 
aallo uecchio male m prède adàbiare ÒC. che lo 
legno feccho mal fipuo pieghareXoO^eramen 
reUuittu alcalore giouane meglio dafua forma 
& fua doccrina chealuecchio po che poche luo 
mo ean uecchiato ne mali molto e maUgeuolc 
amutar modo, lafeconda fi e che quato luomo 
più tempo ferue addio pm menta ÒL più guada 
gna cu me Imaggiotdcurta e tpm certa Iperàza 
òde pogna che luomo loqleidugia/abbia buó 
. fiac cfaluifi nó e/po fimile aqgli che lugaméie a 
sfacta péuéfia imento e igloria.óde dice fcó A.go 
/ftino.pchetatotidugio buomo acóuertirri (e 
; MÌ£dio (ecctro dauereluggauita meglio e/da 
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«inlal^uona checactiua.Comeluomo qtiSrot/ 
più deluino tito erpiu lie^o dauetlo buono, èc 
più glinctéfcc fefTì guafla. Loterzo bene fi é/chc 
lofcmigio diqdi corali e/piu gratiofo addio p 
ciò che parche |)ccda da più pura carira. po che 
ilgiouanechcflficóucrre addio glida ilfìoredcl 
tépo &( lafcia ilpeccaro quado farlopuoMailucc 
chioa darò iltépo fiorito aldyauolo &:addio fer 
ba UfecciaEt allora uuole lafciare ilpeccaro qua 
do fare nolpuo S>C po piace addio coranro ilfet 
uigio degiouani.ÒndexpódiJfeneluangclio. 
Lafciare uenireatne liparuoi'i pero che diquefti 
eorali e ilregnio delcielo.Onde ebbcfcóGibui 
ni bariflia pfmgulare dilecro. Pero che inù*>aro 
Mipurira & dfgiouenru glicrauenuroadferuirc. 
Loqrro benee/chcqueglt chemcomicianoroflo 
aferuire addio&fa facro penirétra inizullainor 
re muorfi conpiu uera ficurra&fpanza difalutc 
Ecpo córrano molro fa bifogno diremere achi 
idugia.óde dicefcó Agoftino.Fapeniréna;ir.en 
tre chef e umo &:fano elecio farai ficuro n andrai 
Concio fiacofa chefacefl-i penirenzia quando 
poreui peccatore fbefci'dugerai ifìno allanTone 
lipcccan lafcia te manoru lorovnó chi fiduj^ia a 
lamorte ftdlni nenódico5chorach«ffifalui ia 



periicentia darg'ipoflbno ma non cóficurta. Se 
dunque daquefto dubbio uaogli elTere libero 
fi pen ìcen ria m cn tre che fc fano. loqn co ben e e/ 
chefrenecampalofuoco dipurgatono alqualc 
foiimandan q uegli che inqlla uica pfecra peni 
renna non fino. Diqllo fuoco dicefcó Agoftt 
no cheaduengachcnonfia ececno exccdc nien 
tedimeno mirabilmente ogni pena che mai fipa 
tifreopanrefipotefTc mqlla uitaGradeftoUiria 
è/duqueaindugiarc diFar penircntia. pognimo 
cciamdio cheluomo fu(Tc cerco difaluarfi. Peto 
che pFuggire qfta penitencia piccola &: lieue ua 
jjj»! luomo aqucUe pene graui ÒC gradi epuolere ufa 
P» re quelli beni uiltpende molta grana &C molto 
mento che come una ftella e piu chiara chunal 
tra cofi farà unfancto di più gloria che un altro. 
D elpicolo della mala ufaza loqlc cófiderido ti 
h debbiano tofto cóuertire alnoftro fignore idio 
omaiponéce lanzi cheilpeccaco torni m ufàza 
Capitolo. xxii* 
A terza cofacbecci induce^ debbeiJu 
l cere atollo conuctnrefi e lograde pi co 
lo della mala ufanza.Pero ehe come di 
ccSalamoncLogiouancfccóJo lauiacbe prede 
ul» c&fi latienc quado c/uccchio fc già idio nogli fa 



I 



gritia fin gulare.Ondc dice iddio p Ycrcmfa 
phera aqcfli peccatori inuccchiati nclmale.Cofi 
male potrete uoi farbenc auédo prefa lufanza 
delmale come potrà iltyopo murare lanerezza 
della fua pelle & lUeo pardo lauan'eta delfuo co 
lore.Etpo fidfcein puerbio lamala ufanza fico 
uertc in natura &fjncro Agoftmo dice.Poi che 
famala confuerudinc non refi fte'd menta necef 
fira fi comeueggiamo molti che etiàdio uolen 
do nófi poffono abftenerc dalmalFare pcio cba 
no fi legato loliberoarbitroalmalechenófipuo 
accof^arc albene.Quato fia achora ilpicolo del 
1 a mala ufaza moflraft i fcó Piero loqle i prima 
fépliccmente nego xpó dicédonon fo cbeturi 
di Lafeconda uolta loncgo giurando. Laterza 
deteftada.cioequafi biafimando 6( ifcbifando 
xpó.adao cbe meglio fifulTecreduto. Ondcdì 
ce fcó Agoflino.Perfeuerando nelpeccato fa ere 
fcere lacolpa &cbi non cura dicorreggerc lemmi 
me cofe cade nelle grandi. Lopccchatore inuec 
cbiato nemali e/a(Ti migliato a Lazaro delqualc 
fidiceua cheputiua &: auea copta lafaccia edera 
legato Srauea foprafc lo fa xo gran di Aimo pero 
che tuctelcpredcctc cofe firruouano fpintualc 
mente inluicbe addio ncuicnegrande puzzo 
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&€/obfcurato lontellcrto &: e/legato alUCeruitu 
delpcccato & /fopra (c Ulapida de.U malacon 
ueclationeLaqualenon può nmuoucre nedeKe 
poterò ne dsipeccaco ulcire fe none per coman 
dimcnco dixpó.Laraano appoftolica n:)llofco 
glie. Et che malagieuolcofa luche quelli coLdli 
rerucicino a dilato digrada moftro xpómcio 
che fucitando Lazzaro pianfeSf oro grido. 
Concio fiacofa che ri fu ci can do lagiouanc inca 
mera non pianfe perlaquale fi difegna perlo pec 
canore occulto nefucitando lagiouane fuor del 
laporca.Pcrlaqualcfidifegna lopeccatorc mani 
fedo perle porte dcfeucimcnci non ufaflfe fcnon 
parole femplicc. Et quello fece per dimoftrarc 
comee/grande difficulta che luomo in uecchia 
to nelmale rifucici lopeccacore legato dalla ma 
la ufauza. Ec come uno fu ile caduto in unpoz 
20 profondo de fufle laboccha difopra copet 
ta che nonne pocefleufcireLam ala ufanza e.an 
che come la m fermita in|uecchiara laqualecoii 
male agieuolezza fichura ÒC da grauezza alme 
dico tanca ei lapotcntia della peruerfa ufanza: 
po che qllo che luomo fa ueghtàdo alcuna uol 
ca fa dormédo.e cofi qllo che luomo fa uiuéUo 
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fa poi morcndo.Ondc finarra duno mcdfco lo 
quale douca riccucre dauno.xiii.lire.intte ani. 
Ec ra doppiando queftì danari fpefifo fanza alrra 
penice nei a fi moti Cofi fimigliantemencefilegge 
duno aduocato the età ftaro ungtandeaduilu 
parere cfTendo infermo òc ucnendo ilptete pec 
dargli ilcorpo df xpó allamorre dicédoli iparéu 
che gliftauono dintorno che gli ilprendefle di 
uoramente.RifpuofeefTendo alienato. Vcggha 
fi inprima perragione feio ildfbbo prédcte. Al 
Iota dicendogli lipaten ti chelTi teiifuano uitu 
perati fecofi monffeche ptagione ildoueua pré 
aere òi pure ftudtan dolo &i inducendolo adcio 
Quello attediato grido & diffe. lo appello adq 
fta manifcilagrauezza che uoi mifate ò^cofi ap 
pallando lomifero palTo diqueftauicacoflut m 
ghannando &fdannifican do altrui appellato ui 
uendo permifìe iddio anoflro amaeltramento 
che ingbannando &dannificando pur fcappel 
Lfifemotendo.Et peto e/mala opera adufariìal 
peccato .pero che come diceBeda.Quàco ildya 
uolo piulugbo tempo poificde ilpeccatore più 
malageuolmente lolafciaEc po come alferpenre 
fiuuole fchiacciarc ilcapo ogni uolta chcipecca 
ro dinulU citenta. Onde dice fancto girolamo 
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Lantiro nemico t'come lolombtico che pio ca 
ponond n>ne&' entra p cucto &e/poipiuma 
lageuolc adthacciarlo Epolamala uKza c/mol 
to picolofa fi< fa molro dano alla noftra conuct 
fionc^ poirianeaffegnarefei ragioni. Lapnma 
fi c/pchcilpeccdtorc c'inaurato. Onde come la 
uergha e( più arrendeuolc che illegno grolTo co 
fi letade puerile e'piu arrédeuole albene chelU 
uecchiezza. Onde àmonifcelecclefiaftico ogni 
prelato ^padredicédo.Piegha lotuo figliuolo 
6^ battilo mentreche glie fanciullo acio che no 
induri & poi nontiaeda.lafeconda fi e/po chel 
contrario della diurna grafia a occupato ilcuore 
cioeilpeccaro intanto che lagratra nonui può 
enrrare.On de come ilfuoco mi»lageuolmcte fap 
piccha alle legne molli perciò che uitruouatiU 
ftentiaa^ ancora come una cofa chaprefa unapic 
gha nonfi può leggiermente piegharealcontra 
no fuo.Cofi lagratia malageuolmentc entra nel 
cuore occupato delfuo con tratto. Et ilcuore pie 
gato allufo delmalenon leggermente fipiegha 
alfuo contrarto.Erponellcta puerile anzi chel 
cuore fia occupato o picghato admalc c, da tot 
narc addio che poi chelcuoree/pien delpuzzo 

deluelcno dclpeccato& a pduro ctiadio lobene 
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della natura loqualelonduccua auirtu non cy^ 
ydonco uafello anceuerc ilbalfamo della gratù 
diurna. Ondec'bifognofcnmnodiqftì corali 
torna addio piagha lunghe tépo 3^ mréda alle 
uate lopuzzo delcuoreinazi chcpolTa fénrcid 
dio.latcrzachagioncfi cpo cbequàro luomo 
piufta impeccaro più fagrade foma 6c fcmalc la 
può portare ludi peggio lapuo portare laltro. 
Onde ftolti fono quegli che ripcnfadò ilor pcc 
caci ÒC quifi tentado dilcuaglifi dadofTo &gira 
glifi parédo loro troppo difficile lafciangli'ftare 
arrogédoueue ache. Onde a fcó Arfenio moftra 
ro fu muifione un chauea facto ufafcio dilegne 
6^ uolédoO Icudre koUo nonpotea &ponédolc 
arerraaggiugnicuanepiu Fugli detro dallagc 
lo checollui era firn ile apcccatori chogni drag 
giunghono peccati apeccati fi che fc male fono 
acbóalundi peggio fono achonci laltro.Srolti 
fono addunq; quegli cbefl'i idugiono afar peni 
tenna ifino alla fine.po che parche credino po 
terc porc lafoma dicucto iltempo paflato alleta 
della uccchiezzalaqualec/piu dibilefi^ a meno 
tépo ÒC cglilpena pure auiuerc.Onde fpenTcuòl 
te uicnc ilpéfiero loto fallito. Laqrta ragione fi 



«/che qu5to luomo più peccha pm dilungi c/da 
:.d«o òde fa bifogno chclungho tépo efpéda fc 
, uuol totnarc.laqkofa far nò può indugiadofi 
Ifino alla morte. Et auéga cheflfi leggha dalqua 
ti che ifineconucrtédofi furono falui non e/po 
daporcelo lanzi p cxcplo. po che come dice fc5 
GttoUmo.Libriuilegi depochi nò fannoleggc 
, comune Laqnta 0 e» pcfocheallamortc (onmol 
ti impedimenti fi della confcientia che lortprcn 
de perche a tato in dugiato Oc fi pchc ildyauolo 
londuccadcrpetatione fi della infermità cbelU 
fi, ggc in tato che apena può détto pen''a re & fi 
plafollecitudinc della diipofitione della fami 
, glia.Etmaximamentc pche par duro alpeccato 
.tedipartirfi da^Hi beni dilecti uifibili e«^rioa 
fapedoueduada Accerto che nóci debbe più 
lotnare.Omottc cornai amara latua memoria al 
luomo ricco ilqlea paccnella fua fuftatiaOndc 
molti ncfono inganati diuedete (\(ìi cotali che 
allamorte piaghono po che quefto non e piato 
diconrririonemadipaurafi^ ditenerezza mon 
dana. Come filegge dungrandecaualiere loqu* 
lepareua che fufle molto contrito allamorte & 
poi apparendo adalcuna petfona diflcloro che 
era dannato poche non aucua pianto 4lUmor..e 
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pcontritione mapiu tofto puna compaflTione 
difc medertmo uedendofi partire dagli amici de 
dalle ricchezze fuc, Comcueggtamo che quan 
do luomo ua p iftarc lungbo cépo in alcun luò 
gho figli mtcncrifce ilcuorefl^piagn e accomiata 
dofi dagliamici àc daparenti.Adunq? concio fu 
cofa che fi malagcuolecofa fia abenconuertirft 
in qlla bora incàLO cbceriadio ifci buomini do 
po molto tépo ebano facto pcnirenciamon pa 
la loroaucr pfecra contritione (tolta cofa e/ da 
credete dipoterla a uere in qlpunto auendo luo 
mo tanti mpediméti fi^ildyiauolo allora àcbora 
più fortcmételonpugna.Occome ilolra cofa fa 
rebbealcbaualier lafciarfi torre larmcalfuo nimi 
co ÒC poi crederlo uincere. Et algiocatorc lafaar 
fi torre molti fcbaccbi ÒC poi crederlo uinccre co 
pocbicoficmaggiorcfl-oltitia allafctarfi torre 
larmi della uirtualdyauolo a«;afuoi &poi alul 
timoctederlo uincere cócio fia cofa cbeglie mol 
to più potente & fauio dinoi.Lafexta ragione fi 
cf cbe Ucóuerfationc delatara c/piu difficile fi p 
cbctfuoua molta amaritudme nelbenfare qllo 
cbe e/ufatoalcótrario. Et podiccfcó Agoflino, 
Alpalato non fano c/pena lopanc loquaie- alfa 
nocffoaued^ agliocchi infermi c/odiofa laluce 
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laqlccapunamabilc.Et fcó Girolamo dfcc. N5 
foaue ma afpra ciafacta lauia della uirtu Ulun 
gha ufaza dclpeccato. Ondctrouado ilpcccaro 
re amaritudine nelbeneloquale d a Ce e/ d il ecce 
uole concio fia cofa che niuno fanza alcundifc 
ero po(Ta (lare e bifogno che torni alliifaza di 
prima fe idio già paltro modo nongli porge k 
mano.Quefta amaritudmce/figurata pcrlama 
iitudmc diquellc acque leqli ifigliuoli di ifdral 
trouando neldifcrtolcqualt diuenraron dola 
poi che Moyfe milTe iui unlegno loquale figni 
fica lacroce.Et po fommo rimedio c/conrraqtla 
amarirudinccófiderarelapaiTiódixpóódedice 

fcó Grfgorio Sella paffió di xpó cinduccré amc 
mona nefluna cofa farà raro dura cì) dolce nóci 
Córra q(ìo peccar© fa luomo gradc /pai 
l'giuria addio a^allageloeatpfimo fuo 
c gradilfimo dano alfe mcdefimo p nó 

rornare rofto addio C.xxiii. 

Aquarra cofa chedebbc muoucre luo 
' i' mo atofto cóucrrirfi dc faza idugio fi c 
cófiderarc come qflo peccaro fa grade i 
giuriaaddio allagero ealpfimo ealVe raedefimo 
Córra dio peccha luomo pqfto peccato inmolii 
modi &damoltc patti luno peccato ft c che 

liii 
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fa quafi beffe didio |5metédogIi ditornar torto 
& no tornado cfaccéiolo afpectarc & chiamare 
cótinuaméce laqlco fa no farebbe luomo auno 
t baldo Lofccondo peccato fi e'che difprcgU la 
fua mifcncordia& qndi prède dimolto più offe 
derlo.ondepiu feru ilio damare lodoucrtebbe 
Cloe della benignità Qc patiétia. Che certo gride 
I iquita e/apréderc licurta della patienna didio 
p offenderlo che certo q(ho nonfi fa diìfante ne 
ducane azi quàdo altri falormale moiri ilfoglo 
no ripréderc qfto cotale edite de nogli far male 
po chegli e/buon fate dcoe buoncanc. Ma idio 
pchetucto buono c/pare potere offéderlo aficur 
ta. Córra cjfh corali dice Icó Paulo. Or no fai tu 
peccatore chella benignità didiotiduccappeni 
tériar'ordifprczzi tu lamoltitudine della fua bó 
ta & lóganimita plaqle tafpecta. fia certo che fe 
códo ladurita deltuo cuore tu tithefaunzzi ira 
laqle timoftetra ilgiufto indice neldi delgiudi 
ciò Onde come dice fcó Bernardo Quato più ré 
po iddio ciafpetacfj torniamo tato più durame 
te cigudichera fcfaré ncgligéri.certo fenoi bépé 
fiano lobenificfo della expectatióc & confiderà 
fimo doucàdercmo fedio cigiudicaffe&toglief 
fe iltcpo della penitétia come fc e fa amolti che 
nolano olfclopjpia dmoi& come nó auédj 



bifognò dinoi dafpecta pdafci lafua gloria ufi 
gognjeréci difarlo più afpecrarefii: tucco iltépo 
dellauita noftra poi piagniano lanoftra itrcueré 
tia òL dauere difprrgiara ladiuina bota & ilcépo 
Hìalefpefo ÒC ilbcnifitii anoi dati. Secondo che 
fece fcó Agoftino loqle fecódo chcflfimoUra nel 
libro della ^ua cófefTione pi afe il peccato delle i 
dugiare ditornare addio più cótinuamétcep u 
tencramétecheniuno altro, ode non c'dubbio 
che ogni huoino che foflcdigentile cuore p'U 
(imoucrebbeditornareadiocófiderado lafua be 
nignita che perniuna altra paura ofperanza Oh 
de dice fancto Gregorio. Aduéga che noinoa 
uogliamo temere lag! uflitia didio dou^rremo 
almeno uergogniarci della fua lextimabile b<na 
pochetótata maggiore irreuerétia fidifprezza 
quanto etiairdio poi che fuedc difprfzera 
nonfi (degna diricbiamarci daccapo. Ma inueri 
ta diqftì cotali cofi duri liquali lodifprezzano 
efanone beffe farà egli beffe diloro altépo della 
neceffira ultima aoe dellamorte.Etqfto monr* 
nef>uerbi quado dice luicbiamai euo mirifiura 
(il &c ftefi lemani cioè porgendoui libenificii òC 
promectcndoui aiuto & non furhille guardaf 
(e.& difprtzzaftì ogni mio configlio & dimu 

Imi 



mU ripréfionc uìcurartri. Onde io riderò delùd^ 
ftrouerico ficfaromnii beffe diuoi quado uiuer, 
ra incapo logiudido lo^lenon temeui.lotetzo 
peccato fi eichc luomo cbe(Ti idiigia e/feruo 1 fe 
dcleexpcdcndo ilcépo inferutgto deldyauolo. 
Loqlc ebbe pgratia dadio & doùealo expéderc 
alfcruigio didio A'egli da alJyauolo ilFiore del 
U Tua gioulcu &addfo uo Ida re la fera a dellaiUc 
chiezza.Che cerco felferuo loqle lerbo lotjlcto 
cómefìo cnógu'adagno aduopo deifignorefuo 
fu dallui giudicato eroico ilraleoiO fr-rolfo m.'g 
giorméce fata giudicano qllo cbclpde & uiemcl 
Co più qllo chellofpéde idifonote delluo figno 
re. Ón de diqfto cotale diceilfcó K b. che dio gli 
diede répo d prima Òc egli lufo inlupbia.Pero p 
g udicio di dio fpelleu jlceaqgli corali e tolto 
loro ilrépo de muoiono i ^uifamétecioe difiiue 
dutaméce. Loqu arto peccato e/che quelli cotali 
ufurpano qllo cbec'jppio di dio c^oc difpote del 
tépo futuro |5metédofi lùga uicaebuona nioc 
te della ^leegli fe facto i degno efolo iddio ne 
datore efa achi òrcome eqiiad > ildee dire. Et no 
foUmérce'qfla gride prefùtione pfumendo il 
tempo futuro d<lquelec/icerro mafpetialmence 
petcìo cheaucadolo male fpefo quello che d la 



^Ira '3afoprfÌumffiec3ipiu aufrnequari cbtìhc' 
(càio nofapcne cornea fpcfo qllo cHeglia dato 
Ancota centra lagelo pecca qllo cheidugia po 
chcllo affligge guato e/j fc faccédo afpetarlo la 
fuaconucrfionc&r^crado lafua allegrezza la^lc 
afpecta della fua cóuerfione.come dilfe Xpógau 
dto e'agliageli didio diìpeccarorc che rorni ape 
nicencia.Ec maximaméceì ciò offéde gljageli ql 
lo cbeidugia che concio (lacofacheaciafcbuno 
nefia darò uno aguardarlo dalnimico qflo cora 
le fpregado le ké ilpirationi ciede più toflo alle 
mali fuggeflioni deldyciuolo&f i preféza delagc 
lo fuo guardiano ardifcc doffédereilfiio creato 
re.laqlcofa lagelo fipuore &:debbe rechare agra 
dcdifonore.Come farebbe uno barone duno 
Re fella fua famiglia allui racomadara prédtffe 
malauia elui ueggére pcccaflfi.Onde dice fcó Ber 
nlrdo'Inogni luogho quatiiq^fia fecreto abbi 
inreueréna lagelo tuo guardiano &C non efìere 
ardsro difarc ifua prefenza qllo che tu non fare 
dì ardirò difarc irnia. Per qfl-o uìzioe/acora luo 
mo iniquo contro affemcdefimo uolcdofi azi 
lotdo chenecto ifermo che fano feruo che libe 
1^1 dfecho che allumina ro poucro che nccho ipc 
ricolo che ifi cucca irò rméco che i lentia ifaticha 




Il 



chcinripofo. Nequali tncri mah luorno incorre 
dando impcccato.Córral^oximo ancora pquc 
fl:o peccato e/iniquo luomo corrompédolo col 
fuo male cxcm pio &:defraudadolo delbrnc lo 
quale perlai douercbbe fa re difprezzando gli 
fuoi àmoniméti de córrection; benificii &:exéplt 
Delle molte ftoltine diquegh che mdu 
giano ditornareaddio.C xxiiiù 

Aquica cofa che debbc m uouere luomo 
1 atofto Tornare addio fi e/cófiderare le 

gradi clemolte floltizie nelleqli c/qgli 
che idugia ditornare adàio che cerco qdo cota 
le parche uogli e creda tótranatura auédo capo 
6c mezzo dibeftia auere fine dibuono buomo. 
Vuole femmare loglio cricoglicre grao adare a 
cpcrario etrouarfi giuro aporcoedificarc i ifcrno 
&C trouare paljgio i padifo di fpergare ogni cofa 
crrouarfi poarrKchfrolcqli cofefótucrc poffibi 
lepo che chi maluiue comunemcrcmalmuorc.. 
Ec come dice lapoftoIoQueUo chelìuomo femi 
na quello ncoglie equello che adierro fitruoua 
Et qui doue luomo hcdifica qui e/bifogno che 
habiti & chi no raghuna norruoua. Come fia a 
chora gradeflolntia diqllo cheìdugia aromarc, 
addio po((ìa no uedere plimigliàza dimoire cole 
nelle quali lódugiarc e flolta cofa dcqlipogaia 
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^ ocro chagiom Ugli fjpoffono adattare &fcóue 
Dire allanofha matena.lapnma fi e quando luo 
mo a/afarc lùgha uia de a/poco tépo. cofi fimi 
gliatc mete lódugiarc acomiciarc lauia didio il 
quale fifa cógradc di ficulta ft:iltépoe/brieue.Et 
fpctialmétc e/ftoltacofa fc bé confideriamo che 
quadotucca labuona géte ncadata& ipicoli del 
lauia (onmolti &fiano expectan dagrédcebcni 
gnofignore&damolti amici &: grandi nozze. 
Èrpoooncio fia cofa che nclnumero degli clecri 
c/direrminato & lo Re gelu xpó conmola fua 
bironi nefieno iti irato che noncie rimafo qua 
giù pfona dagrafacro molto eie datemcre eafiFre 
tacci dàdarui acio che noi nórrouiamo chi fa la 
porta, lafecóda cofa nellaqle e pencolo diprefù 
tionefiepo chefecódo lalegge alluomo cbapo 
feduta Idpofl'efione lùgo tépo nó può edere ra 
comadaca 5zi uiptédcfuragioneplolùgho pof 
federe. Et po luomo loquale enella podel^a del 
diauolo dee molto temere chenogli prèdi preui 
legio dipfcriptiócaddofo aciocb ma nolipofTa 
ufcirc rrallebrache fue pleqli cinta ifmo allófer 
nò loterzo cafo nel^lee picolofo edolco loida 
gio fi etardarfi alleuarfi quado luomo e chada 
to iluogobrucro maximaméte cócio fiacofa che 
nulUmóditiafiaQmilcaqlladelpectoreneniuna 
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peggiore cadimento.Srolwcofa e^arìlcuarfi Iq 
dugio Ma oggi come dicefcó Bernardo Ca^c 
lafina,&ogniuno correanUuarla S^ arutarU c^a 
de Unnna 5c niuno fenecura.laquira cofa nella 
quale e/ftolto lódugio fi e qu àdo alchuna coli 
ma tic utile & grade cioè p fecra &C nella prède i 
conranéie^po che quegli chella uuol dare fippp 
penterecofi et (ìohà cofa amdugiare aprendèr 
iadiUtna grana laquale non pigliamo qtrandp 
cetauoldare forfè nonccladara quàdo noi lauò 
temoJa quinta cofa nella quale e/f^oltp loindu 
gtofie apparecchiare quelle cofechefanno bifi> 
gno achidebbe chammare maximamenrt fcfa 
che debbe muouere tofto &i nonfa lora^Er pcio 
concio fia cofa cnabbiamo acaminare toflo iti 
luogbo chenonci dobbiamo gramaipmco*na 
ire & niuno truoua dila fe non quello t he porta 
d/q flolta cofa e/londugure allaparechiaméto 
delle buonope. Ma rata ceduta e/oggi nclmoa 
do che dobédo Inomo àdare albagno molti di 
fapareccbi a dinmzi m a d o u en do palla re d i q u e 
ftauitaallaltra non fi chura daparechiarfi apcni 
lentia eallebuoneopelafexacofa nella qlce/pi 
colofo londugio &C riprenfibilefi e/ inc|lIe^ofc 
ctfe palla tépo nófcne p uo poi fai; nulla come c/ 
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'impiafarcalbcrfo indirizzare ucrghe domare 
animali amaeftrarc faciulli curat<;ifermira lauare 
ueftiméca rcfiftere anemici ifalare carne formate 
ucftiméra.Lcqh tucte cofa chi non fa afuo répo 
mai pobé lepuo fare. Ec cofi amene dello indù 
giare aconuernrfi fegia iddio figular grana no 
ci porge. po che luomo radicaro nelpeccato lue 
chiaro nemali uizii ufaro amali collumi facro 
callo alle ifermicadi e/ corrocro e/ructo dato 
aldyauolo ifignorìa difcmedelìmo &: a/colca la 
malapieghafaza gride miracolo didio no e cft 
torni agran facto dibene diuircu, Ma quato luo 
mo guati più diguatat répo alle pdectc cofe cB 
a afare itorno afacn dcllanima fua Sc lafcripcu 
ra òc laexperiétia grida, Lafeptima cofanellaq'e 
e/ftolto londugio fi e/difouenireapicoli come 
dacqua edifuoco 3^ dir <chonciare cafa che cade 
pero che quanto luomo più m dugia più perde 
Molto più ftolta cofa e/mdugiarci acóueriire fi 
che loumo perciò ne in corre inmolco maggio 
re danno pero che fopra tucti ipericoli delmoii 
do c aflareipeccato mortale fi perche e/bifogno 
cbefemprepeggori &( fi perche lafentétia didio 
Tempre fla apparechiata adgiudicarlo. 
Diquegli cheffi mdugiono aconfeflTare, C.xxv. 
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Axi'mamétc fon datiprédcre edaff pura 
m re ftolri cfgli chcffi idugiano acófcflfare 
Et (}fl:o polfià uftdcrc ptre ragioni.laprt 
ma fi c pche parche uoglia ocradc potere nafcó 
detfi ad dio Alqle ogni cofa c ignuda e manifc 
fta & aptailqlc nò richiede lanoftta cófefliono 
fenon pnafltautihra po chefaza noftro rófeffa 
re egli ciconofcc medmoi Ec che (lo nafcó derc 
fia grade iniqra moftra ( ó lob quadò dice. Sto 
o nafcofto comehuomo peccatore & o celata 
Umia iniqca lomcromio dallafua giùtura chag 
g«a e ilmio braccio collefuoflfa fjróp*».Gra mali 
tia 3^ grande ftolntia e/dùc|? uolercnafcóderc il 
noflro peccato alfa cerd ore che cuicano didio. 
mafimaméte cóciofia cofa ct>luó lofcuop etdio 
lon'cuo ore cfel uuole bé riconofccrc tdio lo uulc 
di-^neacicare Diqllo cidaexemplo ilpfalmifta 
quado dicefo no onafcoOa lamia ìiqtacféprc lo 
mio pecaco p.")rto dinazi agliocchi Onde ogni 
huomo che amaife iddio pfecramcreuortebbe 
acio ( he dio nefoirepiu laudato & lafua mifcri 
cordia più conofciura nófolaméteuno ma ctia 
diochctucto ilmondo conofceiTe hfua peccati 
pia bota di dio chella fofienuco & chfllo ticbfo 
de dipaceofiferédogli lafua mifericordia efi pia 
igratitudi fua plaale tanta bonraa difprcgiata 



fufle conofduta &: dio nefo(Tc lodaroft' egli bia 
fimatoencffao fu (Ti diluì ighinacoD/ q'fto dda 
cxéplo fcó Paulo 6c fcó Agoflino liquah uoUn 
do moftrarcalmódo lagradc cfmifurara mfcn 
cotdia didiucrfo dolore acxcplo dcpccaron ma 
nifeftaronocfcnpfono lagradc mi fericordia de 
peccan loro Che certo comio nópoffo molto lo 
dare cxcelTiuamcccugrade medico digrade fcié 
tia dimedicina feio.non moflro già diche infer 
mira gride ma guarito. Et cofi no pollo ben lo 
dare iddio dimifencordia fc io ipnma non mo 
(ito lamia raifencordia. Ecpo chi amafTe iddio 
bédibuoncuoreacio chcUafua bota pocefl'i atu 
cn m olirà re uoléncn moOerrebbe aructi ogni 
òfFefachegh aFacta fefaza fcadolo fate fipotelfe 
Onde ucggia chogni giufto buonio pogniano 
che nódicearucri ogni fuo peccato iparriculare 
acio chenógli fcadalezzi dice ^almenoicom une 
cheghe peccatore ÒC reo 5c i grato. Onde di ce la 
(criptura chelgiuHo e/in prima acufatorc dile (le 
fo & qucfto fapbonordidio &:plo ptcolo che e 
aeffere tenuto buono no folamente efTédo reo 
maenadio fepurfuffi buono. ma radi fon oggi 
quellnquali bene ficonfeflTi Pero checomcdice 
fancto Bernardo Tanta eilafuperbia noftra di 
nó uolcrccfTcrc tenuti peccatori che ucghiamo 
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ofchufi^mo odiminuiamo bnoftti peccati &col 
pc& peggio c/che alcbuna uoira lafupbta no 
ftra firamantella colmacello della hurailra &C co 
fcflTafi luomo peccatore pefferc tenero giufìo 
Etqftì cotali fi conoftono incio che fc altri gli 
tracta o idetto ouero iFacto come peccatori i co 
tanentc fincominciano agiuftificare ^allodarfi 
& allamentarfi dinceuerei'giutia. Et poche mot 
ti Ufciano loconfe(Tare p uergogna contta cjfta, 
cotale uergogna pogniamo tre remedii. Lepri, 
mo fi e/confidcrare che iddio duedefazanoftro 
confeflare e chep noftro con feffarc egli qfi lodi 
menci ca come giae/decto.Lofecódo e/uederc p 
ragione the lordatfi peccando e/dauergognarfi 
non daUuarfi confenfando ma come dice Cacto 
Bernardo.Dilodarci nonci uergognanonoima 
fi dilauare.larag:)onemcdefima achora cimoflra 
che diribellare addio peccado cidcbbià uergo 
^rnare.e non ditornare alle comandamenta con 
fe(Tando,Lorerzc remedio fi eicófidetare lettet 
na & general cófufione eucrgogna deldi del giù 
dicio.laale arano qlli cbaràno lafciato puergo 
gna dicóVdlatfi.Ondedice iddio p Naù jppheca, 
aqueftocorale.lofcoprirro letuc uergegncina 
ZI agliocchi tuoi ài inazi atucto ilmondo. Et p 
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Y fa I a d ice. Gra n d e con f u fi o n c ticeu eran n o qu c 
gli che inquefto mondo non intcfono ciocnon 
péfarono lobbrobio fcmp/terno. Lafeconda co 
fa checcimoftra laflolritja 5^ lamalina diqucgU 
chcflfnndugiancadconFeirarcficIopetdimento 
dimoiti beni che feguitanoalluomo per confef 
fare, lum ben e fi e/cheldyauolo nerimane molto 
confufoà: préden eia u dacia contra diluì. Onde 
comeloladto quando luomo publica lifua ma 
li uolcnrien nogli reuela adquefì^i corali cofi le 
demonia quando uegghooo chaltrui ifcuoprc 
Icloro fuggefliioni d( malcm miftioni ficonton 
donoS^ perdono lauldacia contra quegli cora 
li chelleconfeffano.Er pero inulta partum dilfc 
fancro Antonio cbefe fdrfiporc(Tc conuerrrbbc 
che ogni pafTo che ua ilmondo fiuelaflfe alfuo 
padre fpintuale Et percerco reneano quegli fci 
padri chelmonacho h^quale cófcflalTi ogni fuo 
' penficre alfuo padrefptrituale mai non potefie 
elTerein gbannato daldyauolo.Er percontrar'o 
ccrtifTimo fegno reneano diméteoctupata dal 
dyauolo quando lornonaco fiuergogna di rc^n 
feffare lefue tempra rioni. Ora cbcldya uolo fivP 
fonda 6^ perdalaforia córro alkionio pere pnfef 
fate polTiano moflrarc perquen© cotale rjcéplo 

m i 



Narra labbace Scrrapione nelle colUtiom de fd 
padri Uifcmedefimo dicendo.quado io ero gio 
uanediccpolo delUbiCeTheoaa ero obligato 
aluiDo della gola mnanco cheogni di furaua al 
quaaro pane poi chauea mangiato &C mangano 
occul cani ente. Ora addiuienc ungorho cheuc 
nendo aquefto mio macftro alquann fran per 
configlio commcio aparlare loro della grande 
pocencia che a/lopeccaco add^ffo altrui manzi 
ciiefia publicaro perlequali parole credendo io 
ucramencecbc d-o gliaueflfe reuelato lopeccaro 
mio de ciochegii dicea diffe per me. Incomincia 
mi aduergognareòi uennemi una 0 grande co 
puntione che io piagnieua alla dirotta molto 
(mghiozzXdo &C iti quefto femore di contntio 
ne prcndédo ardire contra lauergogna tradimi 
difcno lopaneloquale poco dinanzi maueuo 
nafcofo m feno Si confelTai lopeccato mio mol 
co piangédo.laqualc cofa uedédo Ubate Theo 
na come difcreto in-commciomi aconfortare ÒC 
dicecome io aueo ulto ildemonio pquefto mo 
do &c chegiamai mmelopraquel uicio podefta 
no auerebbe piu.Et addimoflbrare lauerica delle 
(ue parole fubitaméceparlado mufci una f^ama 
(i fetence difenocheniuno dinoi paure po tea il 
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puzzo. laqlcofa ucdédo Ubate fitnmi conforto 
6c dilTc Ecebo come dio ta mofttaro per eflrecto 
lemie parole pocbeucdi cbeifegno cbelncmico 
a-pduto ladgnoria fopra are elite ufcito dadoC 
fo m ifpencdifiama fetétc.Etpeto cbibenficon 
feflafle farebbe uinciroredeldyauolo.lofccódo 

bene fi e/ che pia uergogna che luomo a nella co 
fclTioneicominaa apiu odiarfi & guardarli dal 
peccato. Lo terzo fi'c/cbcqfta cotale uergogna e 
parte della fadiffatione edimenuifcelapena *.bc 
auea meritata. Laqrta fi e/chcluomo ncd uienc 
più lieto & più allegro uiue.Loquiro fi e/locod 
figlio delfaccrdore loquale e/mcdico fpirirualc 
chemofìrado ilfaccrdotcalpeccatorc lamabtu 
delpeccato&:lauiadacanparne guarifcc più io 
fto. Onde dilk lahlofofia ad Boetio.Se tu afpe 
cti loperadelmfdico e bifogno cbeapri&mo 
firi lanfermira.Lofexto(ie4aiuto & ilpriegho 
delfacerdote loquale come padre fpiritualc prie 
gba per quegli chelTi confelfano-Lolettimofi ti 
acrefcimento digratia laquale fempre fida ique 
fto fanctifimo (acrartréto. Laterza coCa perlaqua 
le fi dimoftrano molti de ripteniibili quegli cbc 
indugiano ad confefìTarfi fi e/confi derare & pé 
fare lomolto male cheefce di quefto indugio. 

m II 
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Luno male ficcbella fedirà iiócucara ae'l peccar© 
re cretce& corrompe laparce fua come iaddiuie 
ne delle fedite corporali. Onde dicé in efere fan 
ero Gregorio, lopeccaco loqle ppeaicent dfiófi 
cura icontancieidugia allalnoC^ rconon farcb 
hi luorno delUfino fuo quello che Fa dife mede 
f I f n o pero che l a f in o fe a / a l eh U'iì ò d I fe ero i n co il 
t mente lofa medtcarc adcio che non peggiori 
ma d ile non ebuca. Lalrro male fie lòpcricolo 
deldi méricare. Onde dice fancto B'rnado. Lara 
gtonechcmolro fipena adrendere molte cofc fa 
dimentichare & concio fia cofa che luomo fia 
tenuto delfcre con in to diciafcun peccato e da 
molto penfare come cgranpencolo ildimen 
ticarli. Onde chi nonfi ricorda delfuo pecraro p 
che troppo ai'd agiato acófelTace efarlli altri pec 
cacicófeflarcerlpiagnere quefìo corale indugio 
Scolti fono dunque quegli S^inghannati che 
credono molti anni inuilupparfi & poi i unpiì 
ro ifuilupparfi.loterzo fi e lopencolo della uet 
gogna che rade uoltc addlu^cne che unuecchio 
ouecchia ficonfefli bene in gen ere i pecca ti bruc 
ti della giouen tu colle circuftancie.loquarro 0 c 
log^rande peccato dicemptarc iddio concio fia 
cofa che luomo non fappia ncldi nellora nclpù 



Early European Books, Copyright© 201 1 ProQuest LLC. 

Images reproduced by courtesy of the Biblioteca Nazionale Centrale di 

Firenze. 

Nencini ine. 41 



to della morte non e fanza grande pencolo ui 
ueremcanto rifchio faza confe(I;one fi^ pero an 
che d'Cjucfto temprare iddio fidebbeluomo co 
ireflTare dicendo permi a mal ina oprcfa troppa fi 
curradidio onde io o indugiato ilconfelTarc Et 
maximamentee/C]uc ftj daFare quando luomo 
nonconfeflo fé medoadaiolti pencoli o per ma 
re operterra.loquinro fi e loperdimentoditucti 
libeni che fai pero che quanto admenro diuira 
etcerna non tiuagliono nulU elTendo tu impec 
caco mortale. Onde flolci fono quegli cbefli in 
du giano tuctalaquarefima 5c poi allutimo pur 
ficoafeflfano.Lofexto male diqueflo in dugiarc 
fi elo indugio infino allamorteouero acalo di 
flrecta necelTica pero che luomo non fi confcnTa 
mai perfecramente perg'i molti ipedimenti che 
a da quegli dequali dicemo difopra & perche 
non (iconfelTa peramore ma più tofto per paura 
S< male^pare.Equeflo baftì ad auerderto contro 
allidugiare dclcófeflare.Dio cidia grana d beco 
fefarci edibé perirci denofìri peccati acciono i ab 
biamo c| U(ua grana&: allafmcnoftra uitietc na 

Amen.Deo gratias. 
Conpiuta e/ljpredecta opera laquale fichiama 
ilUbro della diciphna degli fpincualu Ora ab 
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biamo ueduto ilgrande peticolo ilmalech«fc 
guita adquefli corali fpiritiiali piudiuiOa chcdi 
facio iquali in queftì difecn peflimi fon cbadu 
ti &' chaggiono. Ondcdafchuno cófiden fc me 
defimo pero che chi ei preoccupato in alcbuno 
difecto o'ucro purniuno già non efpirirualc. 
anzi e befliale quantunque paia in acro o in ui 
fta di fancricade. Amen. 



1 



V 




Early European Books, Copyright© 201 1 ProQuest LLC. 

Images reproduced by courtesy of the Bibhoteca Nazionale Centrale di 

Firenze. 

Nencini ine. 41 




Early European Books, Copyright© 201 1 ProQuest LLC. 

Images reproduced by courtesy of the Biblioteca Nazionale Centrale di 

Firenze. 

Nencini ine. 41 




Early European Books, Copyright© 201 1 ProQuest LLC. 

Images reproduced by courtesy of the Bibhoteca Nazionale Centrale di 

Firenze. 

Nencini ine. 41 




Early European Books, Copyright© 201 1 ProQuest LLC. 

Images reproduced by courtesy of the Bibhoteca Nazionale Centrale di 

Firenze. 

Nencini ine. 41 




Early European Books, Copyright© 201 1 ProQuest LLC. 

Images reproduced by courtesy of the Biblioteca Nazionale Centrale di 

Firenze. 

Nencini ine. 41 




Early European Books, Copyright© 201 1 ProQuest LLC. 

Images reproduced by courtesy of the Bibhoteca Nazionale Centrale di 

Firenze. 

Nencini ine. 41 




Early European Books, Copyright© 201 1 ProQuest LLC. 

Images reproduced by courtesy of the Biblioteca Nazionale Centrale di 

Firenze. 

Nencini ine. 41 




Early European Books, Copyright© 201 1 ProQuest LLC. 

Images reproduced by courtesy of the Bibhoteca Nazionale Centrale di 

Firenze. 

Nencini ine. 41 





Early European Books, Copyright© 201 1 ProQuest LLC. 

Images reproduced by courtesy of the Biblioteca Nazionale Centrale di 

Firenze. 

Nencini ine. 41 



